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DELLE GIOIE 
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tù, qualiti 3 & proprietà delle Gioie, co¬ 
me Perle, Gemme, Auori, Vnicorni, 
Beazari, Cocco , Malacca, Balfami , 
Contraherba, Mufcbio, Ambra,Zibet¬ 
to, & delie altre cofe più famofc,& pre¬ 
giate da tutti li diligenti Scrittori Atv* 
fidi!. Moderni, Arabi,Greci, Latini , 
Italiani, Sacri, & moderni, lodate, fil¬ 
triate, 8c conosciute faluteuoli & medi¬ 
cinali 

Raccolto da&' Academico Ardente Etere», 
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Cafìnenfe Inquieto. 
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Et fui Maefiro dtCboro tirila Collegi/*- 
le di Stinti* Marta della Seal» 
di Milano, &c. 



Gli è ben vero , che fe 
i fonti hanno l’origi¬ 
ne dal mare, anco nel 
mare isbocchino . 

E perciò ragioncuol 
cofaiftimoil rendere allo Audio 
di V.S. quel che io n’hò riceuuto, 
men tr ella nella fua cafa m’intro- 
dufle, tutto mi ufolfi in meraui- 
glia , tante c si diuerfe furono le 
cole pretiofe, che in vna viftai 
a i gli 




gitoceli! mi fi offerfero, fra quali 
moltoiftimai il libro, nel quale 
trattandoli della natura, e della 
virtù di quante gioie infino ad 
hoggidi fieno da’ noftri conofciu 
te , lo giudicai degno di coloro, 
che delle pretiofe Pietre , e loro 
virtù fono periti.Perciò con quel* 
la confidanza, che mi diede l'hu- 
HianitJt di V.S. glielo richiefi affi¬ 
ne di farlo communcà gli huomi* 
ni col riftamparlo, communican- 
do alla pofterità vn tal teforo ; & 
perche vfo di ifchiuare nota di 
huomo del fuo debito pocorico- 
nofeitore , quafi à lei ridonan¬ 
do quel, che con canta liberali* 
tà per non tener celato si gradito 
Teforo (ime donò) fé non ritor¬ 
no alla minerà delle fue Gemme, 
vna gemma , almeno refticuifco 
allo Àudio fuo vn’imngine delf- 
effemplare, che ella à me diede. 
Hò procurato , che fi ftampi con 
l’aggiunta , & auuertimenti di 
V.ài. certo, che di calcfua fatica 

il 




ì! Lettore potrà rimaner fodisfatà 
to com’iofoprafatro della corte- 
fra di- lei » à lei mì ferito obligato 
in infinito . Riceua adunque V.S. 
con non minore allegrezza dì voi 
te i! dono, quale egli fi fia di quel 
Ja, onde il libro riceuetti , ilquale 
e per la efquifitezza di lui, e per* 
che colpa delle ftampe era tra gli 
huomini fmarrito, più di qual fia 
ineftimabile gioiello fi doneuace 
ncr caro, che mentre ella mi fard 
motto dì lentìa, perche habbia 
dmolgatacosì cara margherita; 

10 non mancherò di ricercare ed 
inuefUgare modi per rincontrar 
la munificenza di V.$. con dono 
più proportionato alla grandez* 
za delibammo fuo più corrifpon» 
dentealle henorate fue qualità B 
e più accommodate alla viuezza 
dellifiudijfuoi. Da che per dir 

11 vero, chi mette piè nelle fuefta* 
zc, troua tanto da pafeere l'intel¬ 
letto , da dilettare à gli occhi, e 
da confidare gli altri fenfi,cheol- 

a 5 tre» 



tre, che ammira quanto di raro 
produce natura à prò degli hu- 
mani corpi per ornamento dell’- 
huomo, e per delitie de gli animi 
puòancodire per dentro al filen- 
tio della concordeuole varieti 
de’ muficaìi ftromenti, onde ella 
hi le camere ripiene di fentire 
quella melodia, che aH’anime fan 
te à Iddio apprettata sù nel Cielo, 
alla quale fi degni Sua Diuina 
Maeftà di ricondurci, e fenza più 
i V.S. auguro il colmo delle con¬ 
tentezze. Di Milano li 24.<Siugno 

J6i«?. 

Di V.S.I1I. & M.Rcu. 


UffettiMatiJs.feruìtore 


Gìo.Bxtt. Bidelli. 





A L L I BENIGNI 
E curiofi Lettori. 


01 lafcicrò di tfporui 
(bcn'gni Lettori sì per 
beneficio uniMerfale,co¬ 
me per ornamento dei 
preferite tbeforo ,) cbt 
Monfig. ^ir demanio , quale bora ri- 
fiede nella Scala di Milano, nel tem¬ 
po, che fetuì alla Maefìa CatholicM 
del [{è T^oCro Signore nella fu a Cor¬ 
te di Spagna , fendo egli curiofo, vir- 
tuefo , & anco affai fauorito , bebbe 
lommodità di far acquilo di molte 
cofe dette Indie , cioè , Baffami, me¬ 
dicamenti fiempiici & compofli, & 
etiandio di diuerft minerali, rileggi 
minerali , pietre pretiofe,ediuerfe al¬ 
tre forti di pietre, terre, legni,mine- 
re, & incrementi Vilificali, libri ctf 
riofi, & altri infìrowenti mntbema- 
a 4 tilt. 






tìcì. Quali dopò fatti condurre à Mi* 
Uno fua patria , n'hi adornato vtt 
fuo leggiadro, & fiorito /indio, qual 
Ogn’hora fivà augumcntando (che è 
notorio ad ogn’rno ) facendone par¬ 
tecipi d:uctfi nobili & curie fi intel¬ 
letti; Ter tanto à fine che rtfii nota U 
qualità delle dette cnriofiità , n'hab¬ 
biamo fatto qualche mcntione, come 
nella feguente carta fi tede, & fou$ 
fofie per -Alfabeto. 
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T A VOLA 


Escile cole curiofc. 


Ci v5Csiw'€®è> 







Accadi s,\..r. . 
s*Ci{tte di Sccr z.c nera » 
sìC<\nt aihCrfc. 


3 


}1 tifano Orientale , 

Balfamo Occidentale * 

Btazar Orientale J. 

BeAnardel Perii. 

Stanar venerale. 

C 

Calamita bianca. 

Calamita nera. 

Capelli dell' /Mara per [entità* 

Cardamomo. 

Cavagne marine* 

Contr herba. 


Cecco eh in aldini** 


* 5 


Co* 



Cornilo bianco. 

Cornilo roffo. 

Corallo nero. 

Corone fogni forte. 

F 

Frutto del Cocco di m aldini*. 
Frutto della noce d'india. 
Frutti d'altre forti. 

L 

Lapis Iaculi. 

Legno per le reni. 

Li quid' jémbar. 

Legno della China '. 

M 

Magìuacam. 

Mtngìouin. 

Aiufchto. 

Aiofcardmi. 

N 

Noce d'indi*. 

Noce d % ogni forte . 

O 

Oglio di Bai [amo. 

Oglio di Bene. 

Oglio ad ogni male 
Oglio di noce mofeata. 

Oglio per rottura dio fi. 

Oglio contra veleno. 

Ongia della gran Beffi*, 





P’ 

Talitili per fuoco 
Pietra Agata. 

Pietra Aquilina', 

Pietra Ametiflo. 

Pietra Cerutgna* 

P te tra Corniola . 

Pietra Diamante. 

Pietra Diafpide. 

Pietra del Fianco detto cC lgiada• 

Pietra Chrtfoltto. 

PietraGiacinto. 

Pietra Girasole 4 
Pietra Giuda ca. 

Pietra lingua di fo pe. - £4-0 

Pietra Lapis lazult. 

Pietra della Lumacha. 

Ptetra Malavita* 

Pietra Por ce lana. 

Pietra occhio di Gatta. 

Pietra Prafma dijmeraldo. 

Pietra Rubino. 

Pietra del Rofpo. 

Pietra della Rondine . 

Pietra Smeraldo . 

Pietra Zaffiro. 

Pietra Sardonica. 

Pietra Topan^o .Orientate^ Occiden¬ 
tale . 

A 6 PiV- 







Pietra T urohtfa* 

Pietre d*ogni forte* 

Perla Vergine* 

Perle d 1 ogni [or te* 

£L 

Quinta offenda del RofmArim* 

Quinte effonde diuerfe , . . , 

R 

Radio e di contr'birba 
Ruy Barbaro* 

T 

Terra del Bollo* 

Terra Lennta* 

T erra figtllat a* 

Terra di Adatta* 

Terra dì Nojìra Signora di Lam[fdofi$, 
Tacamahua* 

V 

Va fi di Rinoceronte , 

Va fi di S atti fra* 

Vtzfi dt Vnkortfo* 

Va fi di Proctlma* 

Vafiat legno d*Igiad4* 

Vafidi noced India* 

Va fi dt Cocco di maldmé* 

Vafi differenti* ^ 





Seguono gli rtriimehti 
cnuficali, 

A lpe. 

Come rnufe. 

Cornetti. 

Corti ctoni. 

Chitarre Spagnole '. 

C hit are Italiane. 

Chitarom. 

C hit armi. 

Chit are. 

Citai cordi]. 

Detraine. 

Trchoti. 

Flauti. 

Fi fari. 

Lauti d'ogniforte l 
Lire da Braccio. 

Lire da Gamba» 

Organi. 

Ttue. 

Recali. 

Rtbechirti. 

Sor de Ime da Napoli . 

Salteri]. 

Tiorbe. 

Trombe. 

T romboni» 


Tron' 


T rombette da Paris. 

Viole di G ivilia. 

Viole da Braccio 
Violini. 

Et molti altri inflromen?iferi za nome. 

IL FINE. 

« 




Ricetta per far Mtfcardinì^otttro pi* 
ftigliepcr la bocca. 

R Ecipe Zucharooncie 11* fino in poi- 
uere fottiJjffima. MulchÌQgranii4- 
Ambragr.u, Zibetegr.tf. Oro in foglie 
grani 14. Poloere di Perle gr-M, Di Ce¬ 
ra]. gr.*4- Di Smeraldi, g, u, Dilacm- 
10 gru, BeazarOrientai gr.n. On- 
m nerba gr.14* 

Il tutto impalato con Dragante infu* 
fo in acqua tii Cedro, & di Azar, & fame 
pcz zetti a 1 fuoco, ò ai Sok > £ mettono ia 
bocca la matti na,& lafciarJiliqLiefareco- 
sì vagliono à molti mali, perla memoria, 
peni cuore, per la villa, perla pefte, 6tc* 

filtra ricetta per Mofcardim à buon 
mercato. 

D Rigante Gomma oncia vna , fatigue 
di Drago dettjffimo dramme i.met 
tonfi in infufione in tanta acqua rofa, che 
baffi per due,ò tré giorni, & poifi pongo- 
co invn mortaio, & yiskggionge dram¬ 
me zucearofmo polii erizato,& f. di fa¬ 
rina d*a m id o j & vn fcrupolo d i mu fc h io 
Jifiokocon acqua rofa,& poi s'mcorpora- 
do bene con il p citello, & farfi di tutto v- 
sa parta, della quale fi formano i Mofcar¬ 
dim come vuoi, feceandoli al fuoco j i ai 
Sole» 




tutori clt.it/ ntirOpera . 


A BJala Narach. 
Alberto Ma- 

?no 

Altligi Mendelfa. 
Amato Lufìrancr. 
An ti rea Battio. 

Andrea Lucaratc. 

Apocalipfi. 

Arinotele. 

A rio M ontano. 
Arnoch Bontercch 
Moro. 

Arnoldo. 

Apollonio. 

Aniceiina. 

"8 ed .a Venerabile • 
Bclpardo. 

Caio plinio. 
Cardano.- 
Camillo Leonardo. 
Corrado. 

Daniel Propheta. 
Deuteronomio. 
Dauid Prophet 3 . 
Diofccride. 
Diodoro SicoJo. 
Demetrio, 

Eiiamo. 

Ezechie] propheta. 
Epifanio. 

Baca Piccolo.iuci. 


Enea Pier. 

E lodo. 

Francefco Ruecco. 
Galeno. 

Gafparo Balbo. 
Genefi. 

Gieremia. 

Georg io Agricola .* 
Gcorgio Campana# 
Gregorio Magno. 
Garzia dell’Horto. 
Giacopo Medofl. 
Giacomo Vnicheiió 
Giobbe. 

Giacomo Vuauera. 
Io ó. 

Ifiderò Santo. 
Ludouico Bologne- 
fe. 

Ludotiico Dolce, 
ludouico Vaftoua- 
no. 

Michel Mercato. 
Moisè Profeta. 
Monardes. 
Miramamolini Rè ♦ 
Orfeo Poeta. 
Odoardo Barbaro!* 
fa. 

Paulo Argenetx* - 
Pietro iTÒfma. 

Pie- 






Pietro d‘ Abano ài- 

nato. 

Plinio. 

Pietro Matiolo. 
Raimondo Lulio. 
tlafis Arabo. 

^.abbjAbenEfra* 


Raimondo.' 

Serapionc. 

Solino 

Strabone. 

Tobia. 

Vuauero. 

Zachari». 


IL FINI 





TAVOLA DI TVTTf I CAPr; 
Che fi contengono nella 
prefente Opera. 

f A Chate,o Agata^e fpecie fuc,e fue vir 
Xr tu.Cap.2*. fol 

Ambra, fùe qualità, e virtu.Cap.rf8. 20 6 
An etiHo, c Ipecie, e Tue virtù.Cap. 17.8z 
Animale Caproceruo genera la pietra, 
Bcazar n edicinale. Vedi Bcazar. 

A reo ee Ielle,fue fpecie,e virtù.vedi Iride. 
Aliena,fue fpecie, e virtù. Cap.iy. 110 
A/ino faluatico detto vnicorr.o. Cap. 42. 
follar. 

Auorio /Incero calzinato dalla vecchiaia. 

Cap. 5 4. 170 

Bal/àrroodorifcro della piata. Ca.$6 i8x 
Btazar minerale pietra medicinale. Cip. 

30. 12» 

Beazar del Caproceruo animale pietra 
medicinale. Cap 31. J17 

BeriJlijfue virtù, e fpccie.Cap.il. 72, 
Belljmite, b Datila Ide# pietra pretiofa 
medicinale.Cap.38. J 47 

Bue Indiano Vnicornio.Cap.44. 157 

Carneo b Nicheto,ò Nicho]o,efueiefTet- 
ti. vedi Nicheto. 

Carbonchio, fue fpecie, e virtù, vedi Ru¬ 
bino. 

Calzinato Auoriorealee /Incero dall’an- 
richitade. Vedi Auorio. 

Carte /agre,nelle quali feruan/I delle pie¬ 
tre prctiofc. Cap.i. foli 

Capra 




TAVOLA. 

Capra feluaggii de]]'Africa nominate 
Grige animalevnicornio . VcdiOrig. 
Cavagna marinale Tue virtii.Cap.5i. i<?j 
C elidonio Opretio rondine, e Tue virtù. 

Cap 54. io© 

Ccraiìe e Corno di fcrpe pietra prctiofa, 
& medicinale. Cap.fi. 158 

Ccruocauallovnicornio Cap.41. 154 

Cerama detta faetta,òcornoJo pietra pre 
tiofa & medicinale.Cap.37. J44 

ChrifoIito,e Tue fpecie,e virtù.Cap. 16.76 
Contraherba. Vedi Radice. 
Cbrifopazvoeon le fue vi: tù. 

Corallo,eftie fpecic,c virtù.Cap.f 3. ip5 
Corniola, e fue fpecie,e virtù.Cap. 1 3. 67 
Corno dell’Vnicornio animale detto Ri* 
nocerotc, vfo , valore, virtù, e beneft- 
tiofuo.Cap.45. i5t 

Cornuta Gallina,quale ella fia. Vedi Gal¬ 
lina. 

Cornoòfaettapietra medicinale, epre- 
tiofa. Vedi Cerannia. 

Cornettiefehiene delliScarabei, pietra 
pretiofa medicinale.Cap.39. 14* 

Cocco delTliale maldiuc medicinale . 

Cap.31. ^ 134 

Coruina pietra pretiofa mcdicinale.Vedi 
Triburone. 

DatilJo Ideo. Vedi BelJinite. 

Dente deH’Vnicornio Rhinocerote. 153 
Dente di Lamia detto Glo/ìopetra,e pie¬ 
na prctiofa medicinale.Cap.35. 140 

De te di causilo Marino, e fuc virtù.Cap. 

H' 



T AVOLA. 

6 3. folio iod 

Diamante, e fue virtù. Capy. 31 

Diafpro& Helitropio,e fue virtù. Cap. 

18. * 8<5 

Ekttuario di Giacinto di due forti. Cap. 

J 7 - * 9 * 

Gallina Cornuta qual fia. Cap.?3. 169 

Giacinto fue virm, e fpecie.Cap.2. 9 
Giacinto col fuo Elettuario Cap.57. 196 
Girafole fue fpecie, virtù, & nome. Vedi 
Opalo. 

Gloflopetra. Vedidentedi Lamia. 


Giudaica pietra pretiolà medicinale. Ca. 

?8. M7 

Granate, efuefpetie,e virtù.Cap.y$. 1517 
Melitropio,fue fpctie,e virtù.Vedi Diafp; 
Hiflrice, che produce la Malacca pietra 
medicinale.Cap.33. rjf 

Inde, fue virtù,e fpetie.Cap.13. io f 
Ifole Maldiue , oue nafee il Cocco medi*» 
tinaie. Vedi Cocco. 

ligurio con le fue fpecie, & virtù . Vedi 
Chrilolito. 

lumaca cioè fua pietra con fue fpctie,e 
virtù.Cap.tfo. 1 97 

Malacca cauata dairHiftrice,ò porco fpi- 
nofb pittra medicinalepretiofa . Vedi 
Hiftrice. 

Maldiue Ilblc oue fi ritroua il Cocco.Ve- 
dj( occo. 

Melochite,e fue virtù, e fpetic.Cap. 11.97 
Morionec fuefpecie,6c cftetti.Cap.io 6u 
Modo di conofccrc il yero corno del Rino 

ce- 



TAVOLA. 

eerote. Cap.fr. i5f 

Modo di farlimofcardini,oucro paftiglie 
di bocca. 

Mufchio,c fucqualità,evirtù. Ca.57.204 
Nefrite, e fu e fpetie, e virtù. Vedi pietra 
del Fianco. 

Neplntc pietra medicinale recata di no- 
uodairindie.Cap. 25 . uf 

Nicheto, ò Nicolo, e Tue fpctic, e virtù. 

Cap.11. 5z. 

Occhio di Gatta,e fiie /petie, e virtù. Ve- 
* di Federe. 

Occhid’alrre forti,& fpetie. Vedi Federo 
Onice,e fue fpctie,e virtù.Cap. 14. 63 

Oinchino , e fue virtù, & effetti. 63 
Opalo, e fuc virtù, e fpetie. Cap.24. ior 
Ophitc, ò Serpentina pietra prctiofame 
dicinale.Cap.39. 138 

Orige, e Capra Seluafica Africana Vm- 
cornio.Cap 43. 195 

Perle AJgiofar, c douenafeono G. 99.174 
Pedere,e fue fpetie,e virtù. Cap.29. no 
Pederoteconle fue fpetie. Vedi Opalo. 
Pelle dclTVnicormo Rhinocerote. Cap. 

48. 154 

Pietre pretiofe rammentate dalle fagre 
carte.Cap. 1. 

Pietre medicinali nouamente recate dal¬ 
li udie, ai Nephire. 
pietra Aquilina, e fue fpetie, e virtù. 

Cap. 5 i. 198 

Pietra della Vertigine medicinale. Ca.18. 

tei. ii*l 


Pietra 




TAVOLA. 

pJtftrMomiiiaca del Rofpo medicinale. 

Cap-^9- 111 

pietra del Rofpocow detta.Cap.xp. ìax 
bietta del £eazar mineralemedicinale. 
Cap^o. 

tic Era Giudaica pretiofa, e medicinale. 

■ OM8. r t M7 

Pietra del porco fpjnofo detta Malacca 
medicina]e.Cap*3}- J3^ 

pietra de i Tiburo ni, ò della Coniina me 
dicioalf ■ Cap.34- p a f *37 

piena Ophite, ò ferpentina medicinale 
predo fa. Vedi Ophite. 
pietra del Fiarco , ò l£Ìada , Tue virtù, & 
effetti.Cap.i9- _ 91 

Pietra di Rondine detta Celidonie, e Tue 
virtù, Cap <?4- 100 

Pietra del Gallo detta Alle torio, e fu e vir 
tu.Cap.6Y- * *of 

pjafniajò Prafmaton fae forti, e virtù, 5 ?6 
Pr«nmo,e fuc fpecie,e virtù, Vedi Mo- 
rjone. 

Praffio,e fuc fpetie 5 e virtù. Vedi Plafma^ 
Radice dellaeontraherba, e fuemerauf- 
gliofe virtù,c.dtf. 10* 

Rb ir ©cero te Vnicorn# col corno fuo , 
quaIbenehtio& vrile apporti i chi via 
Jo,e Te nt vaie dì elio, Cap,4f. ijS 
Rlunocerote Vaie or no col dente fuo, che 
gionamente arreca.Cap<47* 16$ 

Rhj noceto re Vmcorno con Ja pcJk f u a 
quanto gioua,& vaglia, Cap.4S. 164 
Rhinoecrote Viaicorno col (àngue fuo , 



TAVOLA. 

qual bene apporti. Cap.49. 1^4 

Rhinocerote Vnicornocon IVnghia fua , 
clic medicamento apporta.Ca yo. 1 6% 
Rhinocerote vero Vnicornoin qual ma¬ 
niera s’hà a conofeere co] verofu©corno. 
Rhinocerote Vnicorno i conofeere il ve¬ 
ro.Cap.yi- 

Rubino coni Tuoieffetti, efpetie. C.4. ir 
Safìri,c fuefòrti,e virtù.Cap.tf. 3$ 
Sardonico fue fpetie, e virtù. Cap.9. 
Saetta , ò CornoIJi detta Ceianriaè pie¬ 
tra pretiofa medicinale. Vedi Cerànni- 
Sarda, e fue virtù, efpetie. Cap.iz. 6$ 
Scritture làcre ragionati dell’ Vnicornio. 

Cap.40. jfi 

Scrittura fantaramenta fouente TAuorio 
Cap.f4. 17© 

Smeraldojfuc virtù,& effetti.Cap.8. 49 
Scrpétina pietra pretiofa. Vedi Ophite. 
Stellano pietra medicinale.Cap.27. 117 
Tiburoni,e Corui pelei, che generano pio 
trapretioa medicinale da loro detta 
Tiburona,òCorinna.Cap.34. 137 
Topazzo,e lue virrù.Cap.3. 1 f 

Turchina, ò Turchefe, lue fpetie,e virtù. 
Cap.7. 

Vertigine pietra medicinale. Cap.18.11 9 
Vittoria pietra medicinale.Vedi Stellano 
Vnghia deirvnicurno Rhinocerotc. \6% 
Vnicorm animali c'hanno la pietraprctio 
fa,& medicinaIe.Cap.40. iy c 

Vfo approuaro dal Giacinto. Vedi Ektt. 
Zibette,fue qualità,e virtù. Cap.68. io* 
IL FINE. 
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DELLE PIETRE 

i [ 


P II E T I O SE, 

-,i Sacra,Scrutar* collocete. 

* : rn C afe A : . t «. .. ; 

.Mi , f , . j; „ i .r. -1: ^ :£* 

Incoine rei Ciclo vi fon le 
,.«$ velie, più beile* più nob*Jj>e 
' più vii tuofe Farti di e(To,co- 
$i qui in Terra fralecqftia- 
_ 2 nimate vi fo n le _Gcti}W 

<tr ^ e !c t Gioie belle, e ricche»; 
-Laonde acciò iiuendofiin o tutti noirÉc- 
cflimz* ,&t 1 predio delle cole Dimoi lo 
•Spi ri * q (a n to p r e fc le fq« m ì\ 1 1 ud i ji h, f- 

£c v^lefidofv .ì ddirjuet geì(e>SRcre Scrittu- 
ra&U beJijfliiì)*,.’* pr£giatiflimc j, com e fo¬ 
no * I dii io* gl j A «gitolii Sa «ti i N e\ vec- 
chiù, e rjelnuqu*> T^iiamento,il Fa rapito* 
eie cole più presole, e più desiderate dal 
Mondo, e k perpetue ^Je ine (pugnabili, c 
i’eter^e,.»_■ . 

1 o iX\l iO./ì dc/èriuein Ezechkle, alprimo 
*oaf>j dkcodo.fopralfi; niamei}to,tbkra in* 
cima deltateìtedi quattro Cherubini , v,’ct 
ota MiiuofijO., come di pietra di Saftro, efo- 
^ta r quc)Jo veraJa Uòmigbanzia dWhua* 
mtv di colore del Eierro coi Fuoco,*! wro,* 
dintorno vn. lampo dicoigrc, e tkMumii 
A co* 



Z Capo frimo 

come Parco Celcfie; doueoltra ‘1 Saffirofi 

fi mention dell’Eletro mefcoiato di fuoco, 
che vuol dire il Chrifopiro, oucro il Gia¬ 
cinto, ch’in qualche luoco c chiamato La¬ 
guro, come fi diri al fuo luoco . Ve anco* 
ra vn’altra Pietra, chiamata Iride; ch’à 
faggi del Sole rende vna radiatione de i co¬ 
lori dell*Ateo Oe Ielle, co me fi dira del He- 
litropio, de ancora di quell'iride . Lamc- 
defima viflonc fi metteancora nel cap.jp. 
di quello Profeta Ancora nel cap.4. dcl- 
l’Apocalifìe; Aprendoli la porta del Ciclo 
vidi vna fregia ; c quello, che vi Aaua à fe¬ 
dere, era nmile alfa (petto del Diafpro,e 
della Sarda ;e d’intorno fi vedetta vn lam¬ 
peggia de’ varij colori, come quelli del¬ 
l’Arco Celefle , fintile allo Smeraldo ; per¬ 
che il verde in quei colori dell’I ride prcua* 
]eua;eccoui il Diafpro,il Sardio,lo Sme¬ 
raldo , c l’Iride ; la quale qui non fi piglia 
per la pietra, per gli Tuoi colori intenden¬ 
doli principalmente deIl*Arco,chc fuol ap¬ 
parire nelCielo dopò la Pioggia: Àncora in 
Daniele al 7. cap.doue U deferiue la faccia 
d’iddio ignea coli lampeggiante,che vi bra¬ 
va da quella,come vn fiume di fuoco, fi può 
bcnifiìmo attribuire alla forrriglianza del 
Carbonchio, ouero Rubino, ìlqual fi que¬ 
ll'effetto, come fi diri al fuo luoco . 

«li Angioli in noue ordini dipinti fono 
figurati con legioie , come fcriuc Ezechiele 
al 18. cap. raccontando il cafo di Lucifero, 
(òtto la figura del Re di Tiro, inoltrando 

l*CO 




D<flle Pirtn pretUfi, J 

Feeeelleniadello fiato,dotie IddioFhaue- 
ua meflo,e e de* doni datigli fopra moiri al- 
tri Angioli ; i talché poiTerleua l'ornamen- 
torcia gratia di tutti eli altrije perciò mag- 
giormentecrafimile a Iddio, dicendo. Tu 
fignacolo della fimi]jtudine,picno di fapiea 
xa,e perfettamente bello, forti nelle delitic 
del Paradifod’iddio, fc eri coperto di tut¬ 
te le pietre pretiofe , cioè Sardio, Topati*» 
Diarpro,Cbri(c>Iito,Onice,BenlJo 3 Sartìro, 
CarboncoIo,e Smeraldo. Tu cri vn Cheru¬ 
bino con l'ale fparfe nel Monte fànto d’id¬ 
dio, e cambiarti in mezo deirardenti, eiofe 
rilucenti gemme ; finche fù ritrouata in tc 
i'iniqujtadfjBcchcla nortra traduttion La¬ 
tina metta (blamentenouepietre;n#adim* 
co la Greca de 1 fettanta interpretine met¬ 
te dodeci, per mortrarfi rvniuerfità de gli 
Angioli, come nelle dodeci Tribù, fi dima- 
rtrano tutti i Santi del vecchio Tertamento* 
c ne* dodeci Aporto]ideH’Euangeljo,doue 
fi pofiàno raccorre molte proprietà, c doni 
degli ordini Angclicidallc qualità delle gix* 
ie, per Je quali fono lignificati. 

3 Santi,onero Patriarchi del vecchio Tc* 
{lamento fono figurati nelle dodeci pietre» 
che per ordine d'iddio portauail Sommo 
Sacerdote dauanti al petto,in ciafcuna del¬ 
le quali era (colpito il nome d’vna delle Tri 
buj fi come habbiamo nei cap.18. deJl’Efo- 
do, farai vn Pettorale, chiamato Rationale 
del giudirio, tefiuro d’oro, di Giacinto, di 
Porporati Cocco due volte tinto, c di Bif- 
A 2. lo 



4t Primo 

fo riforra : farà quadraigoiolfc d r grande** 
za d vn paJijiUjdòut'xtntrshft (juauro ordì- 
mai i ittrtr j ntl prime riffiardio, il Topa¬ 
tio j e lo Silu rando nel fecondo, ij Carbone 
colo , il Saffira, 6t i) Diafcfpro; nel terzo , il 
Lieuroj FApara, #rAuretirto; nel quarto# 
yChr l ioItto 3 rOmchino J & tl Berillo;Que» 
fio era doppio, & aperto dalla banda drit¬ 
ta, dalie ft cauauail Rationale delgiu* 
4 ioo 5 cioè vna pietra à ruifa dVno fpcc- 
clnoi ch’aJcuni vogliano * chcfoUeil Dia¬ 
mante ydoue mirando il Sacerdote» dopò 
hayer fatto ora rione j dalla qualità del ilio 
fplendorecogimurana il giudirio, & tl vo- 
kr di Dio nelle eofe i lui propone : Ancora 
«egli Angoli delfupcrhumerale, onero man 
kj darener lopra lei palle, ordinò Iddio,che 
metri Ile due pietre d -O niellino vna per ba 
da vietate in oro^inckicuna de 1 quali fot- 
£ri^fcoIpmf«j nGmideifighuolidTfrade* 
cioè de Jt dailecf Tribù. Ma la traila rione 
Caldaica*#: Aràbica dicono, ch’erano Be¬ 
rilli qudàe due pietre, coni e riferi&e Aria* 
Montano. ■■• 

Si pórrebbe ancora qaj dalle proprietà 
delle Gioie fòpradme far difeorfi fopra le 
¥>ibu ^ maiììme ag lutandoli delle proprie¬ 
tà loro , fecondo ddriprefie Già colie Padre 
di elle, ve tic ndo àjnorrqj coro e fi tenue nel¬ 
la Ceri. al cap .49 c nel Deiri* Che que¬ 
lle Tribù,, e Patria rcbifigniÉthjno gli eletti 
dei vecchio TeiUnientoi lo dira olirà San 
4à io uanni ndi’Apocaliifi * 
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Delle Pietre PretrtO^c. f 

4 Padri, e Santi del nuouo Teftamenré 
lignificati nei dodecrAfportoliei d*fttfào* 
ito nel Apocal nel penultimo co W * Hi* 
ci Gioie porte nei fondamenti y delAi^ittt 
di Oeru falcmine Terrtflre, e CeleftfctIHld 
Santa Chiefa, oue dice ; ch’il muto della 
Città haueua dodicffondaméntiV& in quel 
lidodeci nómi de i dodeci ApòlioUdel]’A* 
gnello; Primo fondamento Diafpro $ Se¬ 
condo Saffiro i Terzo Calcedonio 5 Qnarrò 
Smeraldo; Quinto Sardonio ; S*fto SciVdii; 
Settimo Chrifolitq; Ottano Ferii lo; Ntrtt% 
Topatioj Decimò Chrifoprafo; Vndecimò 
Giacintò ; Duodècimo Ametiflò. E $g !<*{$, 
Se altri Dottori dalia proprietà di 
Gioie vanno trahendo le perfettiórtPde gli 
Apertoli, e le conditiosi de ifondamenfi 
di Santa Chiefa. 

f I! Par ad ifo fotto la figura dì 6 fetida» 
'4emmeCelefte fi defcriuecon vàrie Gioi^ 
nel Apocai.alpenultnbocap. dicendo, vi» 
di laCittà diGierufalemmc con la eh fi* 

■ rezza d’iddio; & il fu ò fplendoreera firn*» 
le ad vna pietra pretiofa.come vn Diafpré* 
Se vnChriftalIo. L'edificio delle fut mura¬ 
glie era di pietra di Diafpro; ma la Città 
erad'Oropuró, fimileal vero mondb rfr- 
fplendente, & i fondamenti della mura dA* 
1 la Città fono ornati di tutte le forti di pi^* 
tre prctiofe,& ne mette dodicrpHncipa-tf, 
nelle quali s’intendono tutte l’ajtre; chef¥- 
rebbe fiata cofaquafi importai!# filici, 
ò noiofa il raccontarle ; le porte delia Oirtià 
* A 3 eia* 
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Ortis dodcci, come dodeciperle, fioèean* 
dide^bianche àguifa di coloro,che douea- 
Ho per quelJ’chtrarc. Benché leggiamo in 
T© biandcap.13.cosi le porte diGicrufa- 
lemme faranno edificare di S affi ri,c di Sme¬ 
raldi, e le muraglie tutte per l’intorno di 
pietre pretiofe , e le Piazze fucdipictra 
candida, e monda, sì che mertendoPvno,e 
J’aJtro inficine, raccolgo,che le porte erano 
diuifatediSaffiro,di Smeraldo, e di Perle , 
per fignjficargrandiffimomiHcrio, che per 
non effer al propolito noflrolafciodi dichia 
ra re. Diquefìo paefe fi dice nel cap.:8.di 
lob le pietre fuc fono Saffiri, eia fua terra 
ll’oro. 

4 Iccofepiii pretiofe,più ricche,e più de- 
f dcrabili del mondo fono defentte con )• 

{ ioie,comefe effe fole follerò tali, come hab 
iamo nel Salmo n 8.io hò amato i tuoi co» 
mandamentilopra l’oro, & ilTopatio. An¬ 
cora habbiame in lob 18. non fi può para» 

S onar con Je tinture, nè col colore delfin¬ 
io, ncconia pietra Sardonica prctiofiffi- 
®a,nè col Saffi ro, nè col TopatiodeH'Htio- 
pia : Ancora nelcap.ji. delTEcclefiaftico,6 
come è il Rubin ne] ornamento d'oro, & a» 
Cora lo Smeraldo,cioè fono cofe vaghiffìme» 
Jk oroatiffime. Ancora deferiuendo l’Ec* 
cellenzade'fiuini delParadifo Tcrrcftre, 
dicano efiì, in vnochiamato Fifone , ritro- 
tsariì quiuiToro pcrfcttiflìmo. 3 c il Bidè Ilio* 
ola pietra Onkbma, ncloop.i. dellaG«- 
noli* 
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p Volendo dir vna cofa perpetuale mai 
non manca, & inefpugnabile dalle humane 
forze,dimoftra queftoeon le pietre prctio- 
!fe , come habbiamoin Ifa. aleap.fa- Ecc* 
ch’io ftbricando, per ordiie metterò le tue 
•pietre, e ti fondarti fopra i Saffiri, e ti farò 
baftionidi Diafpro, c le porte di pietre feci 
pite,e tutti ituoi confini di pietre dcfidera- 
: bili,cioè molto pretiofe. Della durezza,♦ 
{labilità fi dice nelcap. 17. di Gieremia, il 
1 peccato diluda è fcritto con vno Aile difer 
i ro fopra vna vgna, cioè quadretto di Dia¬ 
mante , e Zaccaria nelcap.7. non rollerà 
1 afcoltare, fe partirono voltando le fpalJe 3 
aggrauaronogli orecchi, per non intendere, 
1 cfì mifèro vncuor di Diamante, per non 
ardirla legge di Dio. Ancora Ezechiele nel 
«ap.3. laCafad'Ifrael non hi voluto vdire 
fc , perche non hi voluto vdir me. Tatm 
quella Cafa haue vna fronte, che no» 

£ può rompere, k vncuor duro « 
Ceco che farò la faccio tua piò 
forte della loro,e la fronte 
tu pii» dura, cioè co* 
me vna Selce, & 
vn Diamante a 
acceiò non 
babbi 
tu 

paura di loro. 


j. 
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'fc4^i»io>sétmiepiM Aìitijré» ih eifi llanrttf 
#ai*itnfatacftrtfli D^irér^^ék’fjafticftjàWl 

rlwto ’cftteH*/ *cKedjt6^WttÓìw>; N’rfl* 
fu a hàhirale Hiftona i dic<^*<fWo!t<y èdtlv 
leréte'/lGiacinto dàlpA'Wtnfló,-fe J^eHc^l 
ifu'elìodifcfndespe^cìietii/eJlo fjJJendoré rii 
filante viokro dèli* A ir e ti Ho è più dilattai 
tòitloè^alljcfo, cherie'] G^cinto; e benché 
jieJprimoafpe^to fi rivoftrjgrato ; priéria, 
*hefìftij,f^Hrifce; Se mdrcjf&‘fAef!ò,&ome 
il fiorf delibo tiehie;h'<Ftjof>h'àrieèki pro¬ 
duce i G ? ferirti, & Ohrffc!itpercènti di co- 
Jordoro rmàà qocftTf l^ref cleono gl’in¬ 
diani. * " *^ T »ai 

SerapionerìttrttWAà^CiSdano (ilquale 
credecglische lìiHfaxb Sfolto Damafceno) 
Biette varie (òrti di Giacinti > e dice, la fua 
virtù efier , primo dfperfeutrar da j Folgo¬ 
ri,cioè Saette ,fecorido libera dal perico’o 
delia pelle queJIi,che danno ne i luoghi,do- 
utTarja fi a dalla péffce 3ror rotta > terzo fa 
dormir benfjquano £ pervadono,che iac- 
I ÌQ ♦ A eia 
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eia crescere Jericchezze,e gIihoMori;quiii* 
to corrobora ilcuore, fello genera allcgrcz, 
7.a; fcttimoconfeguemeniente£igrato,mi 
lueto,e dibuon configlio. 

Auicenna nejiib.de virr.cord.tra&.i.di- 
ce, che il Giacintograndiflìmamente ralle¬ 
gra, c fortifica jJ cuore contro il veleno ; e fi 
piglia inpoluere ,oucro fi tien'in bocca, è 
! di natura freddiilimo . 

Annotile ancora ccitato in JaudedelGia 
cinto ; mi perche non hò potut oritrouare 
[ilInoro, lalio di raccontarlo. 

• SolinotrattandodeirEtiopiadice,ritro- 

uarlì il Giacinto dicojcrazzuro, maelpo^ 
i ito i molti difetti ; & alle volte tiene del 
violato , ouero è oleurato d'vna nuuola; 

• oucro perii cÓtrariobiancheggia,& e chia¬ 
ro come l'acqua ; il migliore irà quelli è, 

; quando fi ritroua di colore non troppo dea 
« io, &: di trafparenza non otiufo, nc troppo 
idicolorchiaro,ma co temperamcntodilu- 
ce,& di porpora moderato,& àguifa deifio 
re del iuo nome ; Quello lente j venti ; flt li 
unuta fecondo la qualità del Cieio,nó rifpjc 
dendo tèmpre nel medefisno modo; eiiendo 
lil giorno, ò nubilofo,òiereno,& pollo m 

* bocca fi l'ente eflere de gli altri più freddo- 

Beda, c limili Authori fccclefiaiticjcKa- 
ti dal Pcibartonel fuo Ro ano,dicono; che 
.il Gjacinto^ualè più limile alloco, fia mi¬ 
gliore ; che difenda dall'Aere appella cu; 

: che dilcaccia la rriilczza,& i vani lòfpettii 
che rende le membra vigorofc;chc prouoca 
A $ il loft* 
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fl formo; e faccia il corpo tutto [ano * 

Santo I Jìdoro nellibro delle fuc Bimolo* 
gìe dicceli Giacinto effe r del eoior del fuo 
fiore; ma F Etiopico Celefte, feiijjjù nobile 
effer quello, thè rjfplendc , come porpora I 
purché non fia di coler troppo denfo , nè 
troppo chiaro ; e che quella pietra fi muta 
fecddo h varietà deiraria, nelf cfler più rar 
bido, e chiaro* 

Alberto Ma gii* tie i Com entarij [opra II 
V bilica d’Àriflorije doue fà vn trattato de^ 
Minerali * ne deferiue due fpetie differenti 
nella »iaJie:z;xa,pm 3 Ù menochjaresdice,cf* 
fèr buono per far dormire j perpreferuatt 
dairinferattiont della pelle scontra il toflt* 
«o,c per rallegrare il cuore. 

Camillo Leonardo ne] fuo libro de Tonte 
lapidimi j ilqualeha tradottolo volgare il 
Dolce, & chiamatolo Dialogo delle Gem¬ 
me,mette tre forte di Giacinti, cioè il Gra~ 
natica, che moitrandofi > come granata» 
tr ifpa re il già Ilo,il Chrifqlito, eh’* più ap- 
parentememcgiallo, & il Zaffirino, cioè 
Ceruleo chiaro , che tuttauiatrafpare in 
giallo,chiamato Venetiano, tra quali due 
virimi dice cifer più duri, tantoeh’appena 
fi pollóne fegnare col Diamante d i fua natii 
ra, e freddiamo, fi come iJpnmo,è pìùca] 
do, c piufeccodi yirtù 5 nondimeno fono 
eguali* 

Quefliaccrefeonoforze al corpo* erpe- 
fralmente alcuorej(cacciano JetriÀcx'ce * 
Gti vani felpe tu; accccfcoaoriugcgno 1 c 



Di i Giacinti , &t- i1 

fhenere,elc ricchezze, rendono l'haome 
fecurodalle faettc,edalla pelle. 

Giorgio Agricola nel Jib.5.de , fuoi Mine 
rali defcriue, il Giacinto di due forte, cioè* 
Pédéte all*ofcuro,ilquaIe chiama macchio , 
e Pendente più al chiaro, che femina li di* 
cej affermando che i Moderni Scrittori di 
ere géme ne fino vn giacinto,quale diuido- 
uo in tre Ipetie, i primi chiamanti Granati* 
ci» i fecondiChrifoliticitrini,tcrzi Vene* 
cianiche fono Aerianj,ò Ciani,cioè celeftì, 
chiari,comeilfior,chiamato Ciano, e comi 
J’ifteflo fiore giacinto fi vede d’vnafjpetit 
de azzurrati, mafTime quando fono imor* 
iati nell’acqua. :o 

Cardano ne’ libri delie fue varietà deferì 
•e quattro forte diGiacinti, cioè,primo fi¬ 
ttile al Rubine, ò Granata, fecondo timilt 
al Sardio, che trafparendofi peròneli’aria 
rifplendcingiallo,terzo, limileaiChrifo* 
lito giallo dentice cupo, q uarto giallo chi a>« 
romene nei biaaco,ò acqueotrafpare iguif» 
delTopatio,e quefiorèpeggiore. 

La fua villa è,chepotio in modo, che tot 
chi la carne d’vn infermo di huxnor pelli* 
lente,perde il fuo colore,diuentandopalli¬ 
dore giouaudo grandemente aU’infcrmo^C 
preferua i fani da tale infettatione. 

Nellibro 7. delle fue fottigliezze ne met 
teditrc forti,cioè, pauonazzo, come fono 
alcune fpetie del fior giacinto,fècódo Aereo 
cerne Chrifolito,terzo Acqueo,cioègiallct 
tochwt* k lo preferiteci tutti graltu* 

^ A 6 lipri* 
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U-primo è di nobiltà * dice noncfièr molto 
lontan dal G'arboncchio,cioè, dal Rubino^ 
ilthe afferma ancora San Gregorio Papa». 

Gar;Hadell > Hortonefcap.$i.delibo Jib* 
dei Semplici dell India Orientale, dice ,il 
Giacintoeflèrlpctiedi Rubinole chiamarli 
Rubino Flauo,cioè,giallo; c nalcere in Cali 
cur,&in Cananor. 

Michel Mercatore!fuo lib. della prefer- 
uarfon della pelle dice,ch'il Giacinto porta 
toadoifo,di modo che tocchi la carne, pre- 
feruadella infeteatione della pefte. 

Turchi, Giu dei, e Greci in Conftantino-. 
pòlfdouecpiafi ogni temi-anno fu ole efie- 
rt la pelle per difenderli da quella tàttiche 
po fiori oppili** no i Giacinti. 

In Polonia fi vede in vna Drogarla gro£ 
fa vngiacjnto,come vna vgna , cerchiato 
d’AfgentOjChe fi preda à feriti; acciò met¬ 
tendolo vie ino ali e ferite non fi habbino a 
putrefare; e fe ne fa continua fpcrienza . 

Da’ Torchiilgiacinto c chiamato Sarifi- 
lan,cioè,granata gialla* i moderni 
lèchiamanó guarnaccino,dal vinoguariac 
eia, cioè, rollo giallo; fi come fono varie le 
lori! d?giacinti;cosj variamele in Italia fo- 
no^hiamari.primo igranatici fononeJJ’ap 
pareva citeriori,c fuperfice,conu'granate; 
tifato fi vVdc il giallo,le non ne i molto gra¬ 
dar lucidi;oueroquandoncIl aria rralpari 
feono: Di quelli fe netrouano alcuni picco- 
lini appresogli orefici, qualiconfell.moeC 
{erVertgiPciDti*& hsoerk rirtè, chedalii 
. »1 o 4 Aut- 
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Auttori gli fono aflegnate, le quali dicono 
non verificarti dei prandi jilche dicono per 
vender meglio quei picciolinj Jorojò per n6 
haucme venduti maggiori; ò pernierà igno 
ranza,comc fanno in molte altre gioie;que- 
iii il veggono belliflìmi, & aliai grandi nel¬ 
le Croci, e Mitre antiche delle C hiefe Ca- 
thedra]i,crare voltealtroue . Secondo, v'è 
vn’alrrogranatico, ini di prima viltà ap- 
pareancora il giallo mefcolato col purpu¬ 
reo^ tutto ben chiaro, e lì chiama Giacin¬ 
to del Chairo di Babilonia; e quella fpt tie, 
quando vi lì fcorgano dentro gocciole d’o¬ 
ro rotilanti, come Stelle ; lì chiama Sanda¬ 
lo da Plmio,eda gl’altri ; Terzo,quando 
nelrofiogiallo appaionocerti Attomi,chia 
mari ampolle nerigne,è chiamato da gli ore 
£a Cnfopatio,con errore;perche quello no 
ine lignifica aureo verde. Quarto,quando 
preuale il giallo ancora di primo alpetto, 
ina non è del tutto chiaro, epuro, come il 
Chn/òJitOjma tendealJ’ofcuro,òal verdac- 
cio;è ancora vcrogiacinto che tira al Topa 
tio,onero Chrifolampo ; il quale per e fi e* 
malinconico di vifta,fifuoladoprarc in C o 
flàtinopoiiper far V Elettuariò dif iacinto ; 
Quintoquàdoprcualcilgia!Io,ma aifcii ac¬ 
queo, e per lo piu la pietra è {porca, ò di- 
fettofa,cou fog!je,capel!i, vgne, & tinnì co- 
fe;c pare giacinto vile,che tira aJ Berillo,il- 
quale nondimeno :n quelgialloottulb, c di 
corpo più netto,e più lottile, e trafpareiut. 
uando preuale il roÀo più* ò menu 
T *'$ chia- 





\ 4 Capi lì. Ve i Gincinti y frc. 
chiaro , carne fi vede nel Sardio , Snella 
Corniola, da’ Turchi è pur tenuto per già* 
cinto, purché rifplenda in gialIo,c lo tengo 
fio in credito, per la virtù di ralleerare,e ai 
fretèruare dalla pelle• Settimo delli Cia- 
ri, cheperlacorrettion del vocabolo fono 
chiamati Venctiani, fi dice, che fi ritroua- 
fio di due forti, vno del cuore Cianeo,cioè f 
Azzuro chiaro,ma dicorpo fottile,e trafpa 
tente in giallo, che pare vna fpetie di Saf- 
frochiaro,c qualche volta ritiene della 
porpora , oueropauonazzodel giacinto, 
queft'è il nobile, del quale fi dice,che fi mn 
ta fecondola «paliti de itempi, de è vera¬ 
mente fimile a vna fpetie del fiore di quello 
nome, douc nell’azzurro chiaro fi vede 
qualche cangiante di porpora ,òpauonaz* 
zo. A Itri di quefta fpetie hanno corpo grofi» 
fo,jpoco tralucente, l’azzuro tanto chiaro, 
& Schiarato, che non rallegra l’occhio, non¬ 
dimeno ne i contorni, che fon© pii fottili,fi 
Tede qualche lume digiailo , & molto più 
trasparendoli ne]rAria,e di quelli nc fono 
in Germania, & in Boemia, chiamati da 
alcuni orfani, fra quali fe nt trottano, altri 
dicoior paOidiffimo, e di corpo grolfo, 
ftotrufo, come la Corniola, li 
de nondimeno tranlparifca* 
no in giallo,e fono anco 
ra eglino Giacinti 
c Cianei , le 

n- tali. 
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virimi ,# fitti** 

C*f. lìì. 

I L Topazio è cosi chiamato J»!!Tfola,d« 
ue fu primieramente ritrouato. 

Ouero dal cercarci come dice Plinio. 

Ma à me par » che fia cosi detto dalla parola 
Greca alquanto corrotta,che deferii» il fuo 
color, cioè, litor, & praxior,che ruoldire. 
Pietra Borraua, che da gli Hebrei, è detto 
Fitalach *. come habbiamo ocjr^flo^o ai 
Ile. 

Da gli Àrabi,* chiamata Tabarget • 

F da i Turchi Giberget. 

Plinio di quefta gemma co*i dice :UTo«* 
pazzo,* in grande riputatio nc per Ja 
l de fpetie j e quando b ritroua, piu deli altre 

Delle quali due forti fe ne ritrouano, Pv» 
ua è chiamata Prafloidc ; & l^altra Chri- 
fopterojcioè vna, che declina pi» al verde 
Praffio, e Palerà alPautco , detto Chnio- 

Pt Ifidoro dice il Topazio cficre vna delle 
Gemme verdi* ^ . „ ... 

E ritrouafene di due forti, Unt di color 

TCrdegrofle,chiamato Praflòide, c J ahr* 

di color, e verde pallido, chiamato Cai- 

^Beda diferiue ilTopatiodidue forti, cioè 
reo fiuiileaJl’{>to,e l’aluofiu chiaro ,chc 

mCr 





Té C<ipoTerz.o 

•neglio rifplcndea!Sole, che nfclle tenebre 
pollo* 

J^elbarto nel fuo Rofariocita Beda, Ar¬ 
noldo, & ancora Annotile, dicendo, ilTo- 
pazzo efler di grandi, e molte virtuti* 

Pripio pòiio iòpra la ferita rilìagna il 
fanguc. 

Secondo vale contro le Morroide. 

: Terzo contra la frenelìa. 

Quarto contra tfira. 

- Quinto contra le Lunatiche paflfioni. 

Scilo * & vltimo dilcaccia la melanco¬ 
nia. 

Alberto Magno nc’ Commentari), fopra 
TificaaWVrifiotcle dice, ritrouarfi due forti 
d i Topazzi, l’vno di color d’oro, e l’alrro di 
color giallo più chiaro j è quello è più vi- 
Je. -I .! 

Giorgio Agricola nel fuo libro de minerà 
li dice cosi,i] I opazzo benché habhia anco-* 
ra èglicon fuco dj porro lbmigJianza,niata- 
uigliofamenterifplendej & n’efcono j raggi 
lampeggianti, limiliall’oro. 

Di quello ne fon tré lorti. cioè,il pralfoi- 
dc,il Chrilólitico, & il terzo di coiorpalli- 
<Jo,al Giallopendcnte. 

Camillo Leonardo nel (uo libro de Fon- 
teiapiduin , quale hi tradottoli Dolce in 
volgare, e chiamatolo Dialogo delle Gem¬ 
me dice, che il Topazzo, e Gemma verde 
che tira al coJor marino ( come dice vn’al^ 
tro)ch'è più verde dell acqua deipare. 

SiiiUOUAcileruc ttè Ipcuc. 
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1 color Giallo ,*cefaeoro, che 
s’aceoftetìì Verdr;&quelli è Oricntale;ii 
**cOndtfè f biu verdétte! lbpradttto, e contie 
ne in te tiltu lìarftentt? color d’oro ; eqiieiè* 
è!Occute«rif!^t ctWo cheiterilChriiòrte- 
roda Pliniodefcrirto>il T er o òifogri a, eh r 
fia 1! Prafloide,c]ual'è di verdeofcurocom- 
pofto. > 

Delle Tue virènti dice che primo raffre¬ 
ni Ja'cquayéheboUe Michetedeue intride¬ 
re j ii poca quantità alla Pietra propano!» 
nata. 

^«'•Seco^idoTcàfria la-Ju^Wria* « 

^•»TetWftrM» i FOTnfctktyt tuttofi. * 

v * Qnafftoòinua alle Mo?roide. 

Qómròallc Lunatiche pacioni- 
Sello accrefce le ricchezze . 

• ‘'Settimo mitiga 
Ottauorillagna ilfangue. 

Nono rende gratiofa appreffoi Prenff- 
J^ftipeffona portante. 

L’auttor dellibro chiamato HortodiSa 
nitàoél lib. f. dice, 11 Topazzo preiéruar i 
tamp#,eg!i alberi, doue farà pollo, dalia 
Credine dallelocude. 

E cheraftrena Pardore della libid Ut. 
Cardano ntllibro lettimodelle fottiiitì 
dice,ilTopà7Zoelìerdicolor d’oro, non fin 
cero,ma verdafiro,efi chiama da Gioiellie¬ 
ri Piradoto 5 & hauer e^li efperirtréntaito, 
ehégiotiagrandemente contrala melanco- 
ì nia,dandofene per bocca Grani if. 

I r XI B. Dioaifio’Cartugiano fopra Pfifiodo 
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ii'ffjtìit il Topazio è prctirtfiffimft 6t»» 
a»a,di color verde, rifplendrnte in oro. 

£ qoando ti mette al Sole, fi fchiarifce.,c* 
jne il CieJ fere no, illuminato dal Sole. 

Di cui ferine,pnmaxhc tale contrale te¬ 
matiche paflioni* 

Secondo contri latriftrzza» 

Terzo contrariti* 

<£uartorifinire il fangut. 

Quintoraffretta icartiui movimenti dtj- 
fatarne* 

Seito leualafarndte. 

Ària* Montano parlando delle dodcei 
CtmiKCdelÀarjonile,s>u*r Pettorale dèi 
Cornino Sacerdote, dice ilT©pazzo ejfer di 
verde, e di prillino colore, & emulo dello 
Onerale!©. 

Michel Mercato nel fuolibro della prtfec 
natione delie parodico, ch’il Topazxoport 
maio adollò, di modo che tocchi la carne f 
mner tenuto ia bocca, e fucehiat©> prt ftrtfi 
alalia pelle, 

Eicon eJTo toccate le pofteme,& i Carbo¬ 
at delia pelle 3 tira fuori il velenose ri Tana h 
§>erf©na $ allegando perciò Ha im ondo da 
V in-lib.i, della pelle, il qual ritrovò nella li* 
Oraria del Vaticano. 

E di pA racconta, ch’ìn Homi vn Medie*, 
con vno Anello di papa Clemente VI»«di 
Papa Gregorio XI* doue ere legato vn To- 
pa z zojtoccando i Carboni della Pelle fina- 
na moiri Appellari 9 & ammorbati* 
D.Ciatoros Mitei* nella predica, chVgfi 



DelTopaXf.0. 

fi degli Àngioli,trattandodclTopa*zo,dfo 
cecfierdi tanta virtù, ch’aiuta i dar vita 
à quei,che (tanno per morire ; & eflcr molto 
gioueuole i Lunatici. 

Conclusone, e concordia delle opinioni 
lopradcttec^che fi ritrouan tré forti di To¬ 
pazi!. 

11 primo è Gia!JIo,ehc tien pochiffimo de 1 
verde, & a* Raggi de! Sole pollo fi dimoftra 
chiaro,come vn CieJ formo; & nell oleuroè 
vero giallo, che fma rilee inacqueo colore, e 
molto più, quando nell’Aria trafparjlce 5 
queft’c chiamato da Plinio (. hrifoptero$j>- 
che è come Chrrfolno pio eh varo, ilqualc 
Chnfolito è di coior d’oro affai intenfo ;e 
nelTAria, e nej lampeggiar manda 1 Tuoi !u 
migial!i,come oro; il quaJda alcuni èchia- 
mato fafiro giallo, folam6tt.pemfprtto del 
la durezza 3 effendech’il Topazzo ( fecon¬ 
do Plinio)pate dalla limale eoo l’viò fi logn 
per la fua tenereiza. 

Il fecondorien piè del verde che del Gial 
lo, il quale hi qualche me fcolan za di giallo 
Bclfuocorpo,& nellume;Et queiVèil Praf* 
foide di Plinio, che tien del verde grò fio, fic 
•ttuofo,della pietra Praffio. 

Wa fe quel verde non tien di Giallo; e nel 
corpo,3c neltrafparxrmoftra acqueo coio- 
rc,non è altro, ch’vna fpetic di Birillo. 

Come dira (fi al (uo luogo. 

Benché ignorantemente gli orefici lo c hia 
minoChriìolitoconparola greca, che vuoi 
dir pietra Aurea. 

E S ue- 




io C^ìroloTtrzc r*elTep#779. 

E quello Topazio della feconda iperiéè 
/tenerle patilct dalie cc> (e dure . a 

’llterzo opaz/.o, c d’vnGialloalfinna- 
to,& ofcuro,c’hi del vitreo;&Lper elfer dico 
Ipr ornilo , (obliano intagliare à.facciete , 
acciò porga ad ogni parte óue rimit i la Ili¬ 
ce, qualche fp]endore,& c chiamato Topaz 
7.0 d'A ff magnai egli è aliai tenero più del 
chridallo , ilquaìquandofi troua ,èàguifa 
«li cliritfallojfcuro, quali fenza neflunaGiai 
iezza, e dicojor più viuo , e più chiaro 
non è altro, chVna fpetie di biril— 
io, ouer Chriftallo anglofo, 
chiamato Iride, perche 
ncll’ombra,efpofto * 

al Raggio del 
r Soje,che 

per 

falche bucca v’entri* raccolto 
Xpargefuori vnlampode’cQ* 
lori dell’Arco £«• 

*, ielle. 

» 'sdcDiat Vùcp . » * i: ,«■!. 
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D E I R V B 1 N I, 

CARBONCCHI, 

E S V E SPECIE, 

E Virtuti. 

•i ■ . ■ i .. 

Cap. lì lì. 

-i . . . 

T) Lidio dottamente così dice che! Car- 
J bócchi tegono il primo luogo così chii 
mat^allafiomiglianza, c’hanno col fuoco. 
Perciò alcuni gli addimandano Apiro- 

ti». 

* 1 Gcncridiquelli fono Indiani , e Gara* 
mantici. 

Quali furono ancor chiamati Carchc do 
nij, per rifletto delle Ricchezze di Carta 
gi» e : 

Vi fono ancorali Etiopici, e gjj AJaban- 
dieiji quali nafeonnella pietra Orthofia. 

Oltre ciò in ogni fpctie , quelli,c'hanno 
più colore , fi chiamai] Ma felli j& quelli di 
più languidoco!ore,fen>inc. 

Ancora i Ma felli auampan denrro,com© 
Stelle,e le temine fipargon fuori tutto illoro 
fplendorc 

. Ancora de! Mafchi, alcuni ne fonodipii 
languida fiamma. 

- Altri di più nera . À 
, Altri di liuido fplendore. 

Tutti nondimeno rifipkndon maggior¬ 
mente al Soie. 

Dico- 





ili Capitato Quarto 

Dicano, che gli ot timi fono gli Arnitifili 
Dopo fononi pregio quelli, che fi chin¬ 
ina ne Ronri, quali iOliremo fuoco termini 
in viola d'Armtiilo. 

ApprdTo fono in preggio quelli, che fi 
chiamano Sin iti, qual infocati co vn fp fen¬ 
der pennaro: Gli Indiani fon chiaritele piu 
tolte fordidi, c di fpfendorabbtuggiato. 

£ gli E eiopici fono graffi , & non manda¬ 
no fuori lucei ma rifplcndo no con fiamma 
auurbpara. 

ITmzonijfbn varij, Bc fian certe mac¬ 
chie bianche,qu*fi firn ih a! Carbonchio- 
L'Antracite, de 3 cui genere alcuni Iene 
rurouan lucenti, d’vna vena bianca conco- 
lor di fuoco, eh effondo gittatj nel fuoco, fi 
fpengono.comc le fu fiero morti: e dopò ba¬ 
gniti nelfacqua fi fa imo acce fi. 

Simile i quelli è la gioia chiamata San- 
diftro, c da alcuni Garamantke,che nafte 
tieJPlndia, neliuoge delmedefimottome,& 
ancora nell’Arabia verfo meno dij la lor 
maggior vaghezza è,che nel trafocer ri- 
fpfendonodetrogoccioled’oro, Tempre nel 
corpo, c non mai nella fuperficreie fimo- 
ftrano al nu mero , & alla diipofi tione * ò fi¬ 
gura delle ftelfe Hpade , 

Che perciò da Caldei fon tentiteinriuc* 
r e n?a spregi®. 

I fi doro tratta di quello Rubino Sandra* 
So,ò Garamantice m et tendone fpetie la. 

3 . primiere, tra falere tutte * 

StJiao tic Biette vna foetie chiamata | 

Chri* 





Ti i Rubini, $ Carbonchi I r 9 

Chrifolampo, che nafte doue fi ritraila it 
1 Giacinto j iiqualla luccdel giorno nafeo»- 
de, eU (curitidella notte palefa: cileni» 
nell ’ofeuro igneo , e nel chiaro Pallido. 

Giorgio Agricola dice quali il medefimo* 
che PJinio fcn«e,c più imperfettamente, 
ì Anzidichiarandojchc cofa fia lo fpinelfo* 

: dice effer di roffezza intento, & difplcndor 
gagliardo , cornei! Rubino,ma di quantità 
minore. 

Iichc è manifeflamante Mfo ,come fi di» 
ri poi. 

Dice ancora, che i Greci gli chiamano T*f 
topi dalla virtù , c’hannodd fuoco ,percho 
fortemente ardono. 

llche èancora fallo; 

| Ma fi deueintendere,che fonodelcolor 
della fiamma del fuoco. 

Diceancora,i Balaffi effer di color piè 
chiaro,ouero pallido,? quei c’hanno pivi br» 
ni vifta,e vera,chiamarli da gli Antichi Ca 
reledonij, eda’ Modernigranate. 

Altri fon più neri, chiamati AlmandinL 
ouero Alu band ini ,da* popoli così detti. 

Benché 1 Moderni gioiellieri chiamane 
Almandini quelli, che da macchie bian¬ 
che fono attrauerfati, c da gli Antichidcf 
tl Trizopij 

Gli Etiopici (come Satirorfice) non mia 
cano fuori la luce, ma dentro ardono. 

Gli Arnitifti ronti fon quelli, c’hann» 
gualche parte del color foauc dell*Amiti* 
fi«iClocuoJaco v 

Quia* 
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fi. Quanto alla Lon^Jice cp Iijclie gJf Àr* 
tennero il pruno luogo j i)qua k 
fa rq'phc delle fpmeìJe s ft fpfì cru maggi<jri. -, 
jsacj fe condo luogo fono.quci dicoJorpA 
eli uro; perche àirocchio è quel color pii 
grato > e he To le Uro. 

Il terzo luoco li di i Chi re Je doni; 3 per 
C /Ter in e u neri, J^^olore 3 e nella Fiamma 
f he gii Aìabandini. _ , 

Virtù fuse di refi/lm affuoco; ilcht ì 


commune ancora allumante - 

Strine Archelao’, che vgef/ando con i 
Chardietìonjjjbeodic folle aif ombrala ce¬ 
ra fi liquefacene 

Altri follme nte dkonoj che vi s’accende 
lacera « 

^amiilo Leonardo de fonte lapidimi di¬ 
ce, chM Cai boncchio^ouero Rubino vibra* 
nel cplur di viola «fogni partt ardente* 

Virtù n*iuc. , , ; 

|>ifgombrarram pc ftilente 3 e veknata. 


A/Frenar Ja Luiluria. 
Jleuticr faniti al corpo - 


J^euttr le cattine imagmanotnV 
^ f t accrefcér Je profferita. 

Al ì>alafij»amibttifTe le mede Gire virtù| 
A dipiùj che trirajCociJjUQ con l'acjqua gio¬ 
ita almaldcgiacchi; fouoiene a^iOfìrki 
Jfe&kWr lai h o ; 2 l 2 *» ' >) rj 

hit 4 ielM$mtp>n$.b IM*> 4 ?JJatrefert/a 

rd*JJa pili e iljgp prek#*Uri f h ito¬ 

li^ nt'iriju^orroira^a^io, ihjb ne rkcui 
Memento ,e mokftia, ì% \ i 

Eetf* 





Be' Rubini,eCarbonchi,ttc. i f 

Bcda nel libro della Natura dette ccfe,(c<* 
ne rifcrilce F. Pelbarto nel Rofario della 
Theologie ) dice, il C arto! chio ,eioè Ru¬ 
binola r.oi chiamato Siort,è principale,& 
è la virtù di tutte Taltre pietre, e fcaccù ìj 
veleno aereo, & vaporofo. 

£ fe ne rrouan tre forti. 

La prima manda fuori,eomc raggidj filo 
co, e Por f atifec dal lucco. 

La feconda di colore igneo, e Stellato. 

La terza è il Balafiìo più viledell*ahrC 
due forti nominate . 

Lodouico Vai tornano Romaneraccont 2 
de! Re del perù nelflnd/a^ bauer inxlol’d 
Rubini di tanta grandezza , e fplcndcre-, 
che da quelli c illuminato nella notte fi co , 
me lo/le dj giorno a 1 raggi del Sole lumi* 
nofo. 

Alberto Magno nella Filofofìa'd'Ariflo- 
tile dice, il Rubino ciier di m^egior bcllcp,* 
ta ancor virtù di tutte j’àjrre gioie ,c 
pairicolarmenteeilcrcolitràil veleno, e va- 
porofo. 

Dice effer di tre fpecie, fecondo Ariftoti- 
le,il Balafio, la granata, e’1 Piropo, edicc- 
no, chela granata fia più nella virtù eccel- 
lente, quantunque- appreso noifia il con¬ 
trario. » 


Dice ancora hauer veduto il Rubino, ò 
C arbonchjo rifplcr.dcrnella rotte. 

Cardano nel librofettim© delle fottiliti 
me tre tre fpcrie di Rubini, 
il primo, che nfplcnde nelle tenebre. 

B chi a- 
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Piropo,alqua]e s’auujcma vn d'il 
tra forte , che indiò dentro ad vn vafo ne* 
grò fp Jen dente io Citine con rAcqtifljnfplen* 
de nelle tenebre * 

II,terzo è piu vile a che follmente nell* 

Jucerjfpknde. 

Virtù de] Rubino è jneirariamino,£ far* 
lp J k g ro j per che èpr opno dei Colori , ,ec- 
CiMfgli /piriti. , 3 

,!>LeJcap, iS. del quinto libro della varie* 
tà delle cofe, ri atta pur de! Rubino, e ve ne 
mette di più forti, mefcokndoui la granata 
per io Rubino nero, e men lucido , e perciò 
fUccegli,cheli fuolejncauarei acciò fu ri* 
fplendente. 

Vi mette quei di Germania chiamati di 
Rocca nuoua > più molile più groifi di fpleu 
dotCjC di co]or piti denf© j credo, che vogJit 
intender della pianata, ouer Rubino di Eoi 
piia. 

Vi mettei! Ba.Jaflpj& lodefcriue perii Ru 
binoÀlàbàiidico, e, per la Spinella di piò 
chiaro colore, e minore fpkndore. 

Migliori di tutti dice , eiìer quei Purpu* 
reijclienellkriafcoperta fi dimonjhan fiam 
meggìapti jne' Raggi del Sokfcintilknti* 

Garzi a d'Horto dice, che ,vifon molte fpe 
tie.df Rubini. 

E h più nobile, è chiamata Carbonchi® ; 
il quafno^dimeBo.non riiplcnde nelle tene* 
tre, nc al buio jbenché la fila chiarezza fi* 
più de gf al tri v i uà c e , e b ella. 

E quando faxa du^ caratti aifhora fa¬ 
rà 



Ufi ?iy 

rìicltiafintoGathnncIuó, 5 ;.* / c- 

: » IMtjihino è chiamato dagl* Arabi, e da 
r#rh3niHacuMe<3aH7ndiam Marocca. 

» La lecotid appetir ti t' Rubini è chiamata 
: il BaUiciovnpjQuco'-rofittto ;& c iivminorc 
itimi» ( 5 

.iXU'tevffctipyC io SpmcMo5 il quale è 
P^4 roifejpjlfdìt vikjpercioche non ha quel 
lou»knd«rc,che tiene il vere» Rubino* 

Se non ritrovano di que lische bianche» 
giano^&ailnilbiancheg^jaflo nella porpo¬ 
ra, à{pcrdir niepJioJjn color di Cirepgto? 
che tìà per muta rii. 

Sohoui di quelli,che dVn*banda fono 
RciTi^c dall'altra Bianchi, Alm da me*- 
?a parte fon Saffin, e dalPaltn Rubini* 
cioèptl ì color Ce ri Jeo Indro “a foco ! Rollo, 
chiamati Indiani Nrlàcandi, cioè, Satiro , 

-Rubino. '. . 1 vj . : 

La cagtape.dLcpuf(ìa patina, credo, che 
fia; perche ÉnaJ principio che il Rubiti ge¬ 
nera Mh Jba Minerà e^biaiit heogiajdo- 
pò col maturarli ?l fi vidi facendo-Rodo : 
c con Itmàh^zya di tempo fi perfettiona 
nel colore acce fio s e perche fi Rima 3 che il 
Rubino, , nàfchino in vtia me- 

dèfima Minerà perciò alle volte d'v<n* 
parte moiìra efc £afrore dall’atra Ru¬ 
bino, . J. '-'fio ! .»• ( Mi,’ 

■ f C oncluio io dal lòptadetfop#fiìipè,eldal 
wetpenewn ? che netcftgdfehe il Ruttino 
principale■ptòbottjje chiamato Riempo ia 
l»*co ,<i« vuoi «finnFiamma <Kfo««o * 
- 1 ** 7 15 » oucro 
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onero Antrace, che figo jfica Carbone at* 
cefo, fi a quei Io, eh’è roanamente Rollò, e 
non molto tinto di tal colore , c nel fondo 
tiene egli certi Ragi, come (p Indori,, 
ouero Scìntillaticmi più chiarate ddfuo 
capo* # ■ ^ 

Benché con artificio di drappo di feta } o 
di foglia erefpa , ò di vetro ioragliato , & 
polla far talcofa. 1 

Ancora per fargli apparire di maggior 
^loffifiza, più profondf,«>pjù Juminofi , vi 
mettano /orto Jo Jpecch ietto di cri li a !Jc-(co 
ine fanno gl*Hebrei in ConiUntinopoJ) ic* 
5gnindogli ibttrJiJT:niamane,>juelh co vnj 
carta, ouero foglia cThctba, tacendone ut 
d\n lo lo, ' ^ 

ia Spinella alle volte èidifhcite i cooo 
feerfi d ideante dai Rubino, fìllio che è nei 
color più languido, & nello fpkndore piu 
nmd3f>,& non empie, nè rallegra Tocchi©^ 
con* il Rubino- n-. ■ 1 J ■ ‘ ■: ^ 

Rj fogna dunque vfùrjJ pira goti ’dVnec¬ 
cellente Rubino, adii non ha rama Frat¬ 
tura; che con Hmaginatione poflà da quei- 
ìo dii cernerlo. ' < ; . 

La Granata di Boemia anco vi imitando 
il Rubino, ma non tienqu-è colore, jicfplÉ- 
doré jfnè allegrezza Jimjk al Rubino , e 
maflifne nella fu per fi eie ofeura. . j 

XI Baktflo il troua dj più forti* cioè » 
^pniditralparenza, difoauirà^ o di forti- 
^liczza di coi po quafi come il Rubino, ró* 
di colore incarnato più^ò meno^> t ^. 





Vei m ì e'C4rbonctfh&\ 
l 'Et alcuni qua fi pauona;m,ch*c fperie di: 
Giacinto. 

Altrifono affai macchiati, di pòca , e 
grofù trasparenza , chiamati da* Turchi 
lalpiafi. 

AJtriàguifa di C h ràfia Ili «tinti d'ine ir-. 
nato,pocotrafparcnti,dc*qualife ne tr-oua 
no molti in CoftantinopoJi, formati in gra 
ni per vfo di pendenti, òdi corone, e non 
•per Anello , iiitcfi da vn Gioielliere» 
Moro, ch’era fpcnc dicriftallod’vncerto 
Paefe. 

Alcune volte fi piglian chrifialli poro-’ 
fi, e venofi , t*han certe crepature,^ guifa 
di Ventricoli, ò diCafelle deli’Api, che 
nella fupcrficie non fi conofcoro, &-fi fan**;- 
no bollire nel Verrino con Alume, finche 
quel color penetri per quelle crepature,pò* 
£ nettano , cfipolifcan© , erefianotutte 
bianche , come erari prima , eccetto i a 
quelle crepature , che paiono fquzmfi di* 
fanguc, 6 fchicggie, coià io quel tempo 
nuoua in Cofiantinopoli, & nodi conofciu¬ 
ta qtìafidancfiufto, vcdendofi'per fpetje.di 
Ralafljo,de’quali iene troua anco in Ve- 
uctiz- 

- Quella forte di Rubini , t chiamata 
Amanrjfiirontj, è aitai vaga, e» prcggfataj 
quando tien poco di quel violato j di 4 modj*. 
che non fi tolga quella fiamma lira ustura- 
^ * - 
o, Ancora tofcWiUfaoUcatfftf «[clpioJvj 

15 ; lo, c 





^ $e Capitolo Quatti 

to s e fi chiama Soriana* affai delPaltrc-più 
vaga. ornhcit) 

11 Rubin Safirino'in Confìantinofoli effe 
re tcnuto,e filmato per vrero Rubino in ma- 
turojma nel Color Celeficchiaro dei Satiro 
fottentra vn Roflòr fuo naturai di Rubino, 
c fi come vn cangiante, fe ben poco appa¬ 
re ;ifqtialeiatengo,cbe fiaqtielJa fpetie più 
nobile del Giacinto, che S. Gregorio 1 apa 
preferifle nella belle? za «1 Rubino. 

Ma rare volte firitroua fen?,a certi bu* 
chi,come tarlature nel legno, & da qoe- 
fio fognale è conofciiito per vero RabùlAdi 
quella fpetie ,.non conotèimo dalli Scr-rto* 
riaccetto darGaraiaypbrohe; credo c! e lo 
tenevano per Già cinto., come dettoiu bina 
0)0 i f. f c 1 

Konditrerro del Rubino, fotto nanfe di 
Carboncolojfifimeationein tuttii luoghi 
della Sacra Scrittura, douefi paria ‘.delie 
Gemme. , *> siln > 

e NeJJ’É frodo al *8. cap. i* '< T 
•'InEfcceliwlc^ur ahS. ’ > ^ - *»un 
Et nelafgeRmoprimoideff ApotSSffo.*» 
Konlafoi^eòdjdite, còme bò veduta?M 
Rocca, ouero vn pezzo dì Minerà di Ru* 
tóhi*più<è’vn palmo grar.<fc, di colorati* 
neriti^j^om^lparla di Limature di ferro) 
doueeranopnVdimille Rubiiii,chequafil> 
tré totri t>a l’altro j differenti di grande*-; 
?a, e di forma, più,ò meno piani, ò Tria*- 
félatijà pudLàiiy mi tatti dei nvcdeén.o 
a t oj - l. co- 



IV Rubini,e Carbonchi^ &c. j t 
colore, ematurczza. 

Quanto al rifplender nellò (curo, non 
pare, chefiritrouan hoggi ditali Rubini, 
touero non fi sa accommòdare per quello fi¬ 
ne, come auuiene alla Pietra Iride perfar 
l’Arco Celefte. 

Ma hò in telo da vn’huomoRé]igiofb,c’hi 
viftorifplendere grandemente nella notte 
in vna Camera feura vna Gioia,la qualnon 
era Rubino , ma di citrino pallido Colore, 
la qual crede egli,ch’era Topazzo,ò Dia¬ 
mante di quel Colore. 

Della Granata ,quafi tutti i Moderni la 
chiamano,Rubino più imperfettamente. - 
Ma Giacomo Vnicurio nell’Antidotario 

dice,gcncraretriftezza?pèrcheirendoadu- 

fia,rende gli (piriti nel medefimo modo. * 

1 Medici Moderni approuano il Rubino 
contea le febrimaligne, Vnicurio . Enear 
Pie. n 

La Granata approuan Giorgio Campa- 
na>&£nuPic. . 
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fi C<tpù Quìnit 

DEL D I A M A N T E, 

E fm fateti , € Vtrtuti * 

Capò 

P Lir io nel libro capo 4^011e cinque 

Specie di Dinmatiti. 

lì primo Indiano, che non rafee ndro- 
roj ma l«i vn certo pareuta do cd C b ri «fa I- 
Io è polito,^ fijauora a fri facci?, e fi puti¬ 
ta d'ambedue le parti* 

Secondo T A rabico , S: e fi tri ile al fopra- 
detto* ma hi il paliordd paciere nafcein 
fioijfllmo oro* 

Xmo jlMacedonico ègvandc > cotnVn . 
«randlo 4i CucumerOp 

Quarto ij Cipriano s die prende del 
rameà ma hi-grandiffima virtù in Medici* 
m * 

. Qnipjio if Siderite s c; ha io fplendor del 
ferra, & è piu grane de grajtrrjma 
rfore di Ttarura , pcrcioche fi rompe con i 
colpi, & fi può forar con vn'alrro Diaman¬ 
te * ilche anuienc ancora al Cipriano 5 ma 
|.I’altTÌ non fi poflon rompere, le non col 
lingue de’ Becco., vertendolo in macero, 
quando i) (angue c frcfico*, e caldo, C dan¬ 
dogli poi molti colpi; alili ora fi rompe in 
feai/iindiiiifihili, iquali lì fruitori legano 
jnfcrro, & con tifi intagliano o&oi dunifi- 
Hia co fa - 

yiucc ancora, il fuoco* nc più fi Tea Ida p 

D’oar 



Del Diamdtnf^[utfrette . 3 3 

*t)’onde vien detto. Adamai in greco,che 
TUoIdire,non domabile. 

Tant'è la difeordia tea il Diamante, eia 
Orianilta,che Iportdvicino i quella, noa 
gh iafia tirare il terrò, e tè Phauc/Te tirato , 
gffcfo toglie. !i i 1 ' 

Virtù fuaè.. ■ » > 1 ’ . 

Che itOctolvi non tmocofto J 
E f brocca lettiti 1 Jo;ch on a no A n a eh ft •/ 
Solino diceva virtù del Diamar; "e efìerc. ■ 
Di guarire i Limitili tic J, òPuriod. 

Di re fi Aererai ve ieno 4" ~ 

« E’difcacdiarelvaniMm-ovi. 

* ^Sahto rft<krrondiH 6 .ttf:alcap/T 3 *. Hftri- 
ftd qusdì-t&ctc le- colè fop rad ette dapJinioy 
a dxiieiiie v ir uiu racconta ’quelU -, che i 
guifa dell'FJetro, feopre ^dtrue (ìa veleno} 
cioè, portile njfc viene appannato. 

Ditea ttfo i vanii timori;* < -d • 1 < 

E freéd»^.é fcpco nelxjjjarro grado. 

Beda riferifee qua/ì il medefimo, agriuo 

e ido j che* ama grandiflìmamcnté ' il 

ro.:.:t , . r 1 1 j » * n 

5.|,nquaIunqueitfetalIafiaJegvo^ a" \ ;t 
Vale contral’Infania,t> pazzia. 

Cantra i mamfogii r < *\ 2 L ; ri 
Emette pace irai àifcordeuoli .veleni; 6 
fc talia presenza del veleno-fuda *gfiqoa| 
£ Temprai*- ' .ri ^ lo-? , 3r.il < 

Cannilo LeonardoneMuogo'fopracirato^ 

4 ice. «ql v : n y 'ii.' : 

Che il Diamante vale cottaleionitichr 
Paloni, e latfanta^aic^ % - :*l v 
-eri. £3 B j E fi 



34 Capo Qxini»', 

E fa rhuomd vincitore , c doni a tor deli 5 
beffic indomite» ' 1 
£, £ te fi ite a* veleni.:, ■* 

-li Cardane park del Diamaufct s .* dice* 
HPit* troll a rione m ai maggior dVn aijauà». & * 
efler differente dalchrilìallo* Dorijfoktedr' 
la durezza, ma nella lucidezzavG - 
Perche qtirilo ribolli tW Lutine* icìtèto 
wWi iti timerte-ptfnij ikhediprifind£Nrì 
tìaìlp. \ > 4 ; * t iiv irl , 1 ì 

Nel Jib, delle fottìi irà paria più iunga- 
memedd Diamante^ edrjlÈiioé Virtù* fa¬ 
cendolo RobjJu1ifn«-d j ttnte Tciirs. ^ s iGJqÌc £ 
takHe i fijoi frgmmri Iti £■ tritolo ftj ; ftudì 
Jo icrupojtiicl^e fononliStigrinii* difc|*|sbfi 
relitte alfu/ro,a] ùjqcq^og olk^aohifìu*# 
riceuerjiedaon^: ! , oiuLTibb c> 
Btch'iatagJtaftuttfi’akrjejftiitfr. ■ W> 
Ansile redotto iropohme-fi alette rà e ei 
la punta deJfarme^ elfo a^pafìarà&iaiHUfJtu 
i, ripa ri d i fc tra * 1 ■ ' L .u ■ .i - \, ; b d 

RefiAe al fti0ccrtio«e giomiroiitinotijjfc 
ancor più* Lenza danno * doue il Rubino*tìc 
la granata y.non vi duran fe mifctfpnqiic 
giorni. à,i\ 11 t t :: tèV 

Tira ancor k fcftuc chetoni* il Succia» , 
ò T Ambra* maèonitéjitaliene* per effendi 
ppcaqgautka^ : s nk r:qs 

in ulna è * che legato nel bracci^fiiii-i 
ftWb ditmpd (otiffbij«n:ariii*iyietafii- 

mori notturni* che cosi afferma* fpefle voi 

tehauecVgilpnfUato. ■‘rrtrtv''* 

W c £*jche po/la fpeziafcol ferrei % 

»' 3 ch'itti» 



Dei Diamanti,* (Ut fftm , J j 

ehbVipedifea all* Calamita di tirare à fé il 
ferro, 

* Giacomo Vincherio neHUo Àtmdorario 
Jhnrfa, ch’il Dia mante-renda infelice, chi Io 
pori li come rocchio no lira è impedito j e 
lìòrrc confortato dal corpo folarc. 

£ te ben fi dice , che rende andaee;& di- 
ftateia il timore ; nondimeno alle vulte è 
fife'prudera eiler timido , che auda¬ 
ci ! * ì 

Miche! Mercato dice , ch'il Diamante 
Orientale portato nel braccio finjftròvfri 
ilgonmiitOjC la fpalla,rompe tuttala fora* 
ere 1 veleni. 

Similmente TÀgata vitrea, ilGiitiritOj!! 
Sa Siro Orienta le^e lo Smei-aldó, oprano h 
iteS'o effetto. * [ r > 

Cardia A'O rea dice, che gl 1 Arabi eh Sa- 
mano il Diamante AJtùarzjégli Indiani Iti* 
ra, & aJtroue Itanv quali Indiani (limano 
quelli; che fon naturaIntente politi^ e Jauo- 
rati, 

Senentrouanodigrandij com’vn pietra 

I ouo di GaUinajq^ih fi generino tpiafi nel 
la ioperficie della Terra *chè végano quali 
m d ue,ò t>e anni à perfettiorié. 

Se. verbi grati* nella Minerà canata que- 
fì'anno vairalteizi d’vn cùbito lì tròua il 
Dia man te; poi àcapo dj dtiè armari canan¬ 
eo di nuouo bel iiicaefimo iuogo^vi lì rroua 
ra n no a nc or a Diama nei $ Ma grand i no n li 
trouanójte non ncl più tondo delle rupi. 

La fluidezza tjclDiamdruc è vibice, Se 
A 6 % forte. 









Quin’& 1 r 

è fotte j educo j allWomro iiehiiiìalkvè* 
languido* ‘ il 

Due Damanti perfetti fregati iflfieipF* 
£v n i (con o i n «j o d g ira I o r o* c he ci ilH c xlraCff^ 
t% iì pollone* (laccare:, r ^ 

Ma egli è vcrOj& èefiperimeLitatOjdier^j 
Ulte ai tuoco, 

. L ' op i n iqnc è, c he i {D j a ra a ft$e fi a q uc J *©*q 
c ji q c ra nel fé fi □ J uogo d e li c G £ m m e ^ e \ t 
Per torà! e dei £c m mo S a ce rd o ce 3 c h la m a te 
m Uebreo Sahalonn (fai refi fiere alle pyr- 
coffi^e figmika perpetuai. 5 

X- dagl Arai j^cdf/ito Almafi, , ,. t 

Tiene lì e ti pura f afe Gi^rofbiimitaiu, Io» tj 
uhkini gf chiodi Vi^jjOjCfedo dia fiaipf- 
^ègi Da u Gelaci a, ò G ^a-- 
ciaj to in e gr à ■ :<fi n c fredd j finn a* {> 

Ei > i:Grcei ] v& j Latiniihaniìo transfer*; o 
n gr quejIa pyo[a, Dfafpro 5 per efliranco-, 
waeglidur^ìm'o. . 

Laonde altri ditonojche fri quelle dode 
ci Gioieino 11 vVra il Diamante* ma ch'era 
dentro a! Pcitorak s com.e v^o,^eechlordai 
ryirplendore qn^jjimim,o Sacerdote racco 
gliene , e ko,rgeua ? quiTe era|a volontà di 
Dio iato r n o alle co ft> c h c d e libera usuo d i 
Upcre- rt £ T ’ 

£ ra àctfoy ?j m > fc Tqnj im* 7 defluì n 6 a m * 

in apio nij il Inni lonf^p^-fcmqni, & ,fim- 
phcjti ? ma L'Interprete ìatiiió'lo nominò 
Dottrina* e viriti * fi epjnegl*jmeua dato 
Dioiajfege fcritta. jn v [impietra. 

£ diqueila opinici# « Santo Epjfanioin 
> quel 




Del OÌMAnts j fafpttìe. *7 
^rljqogffdel fuo libro $dìc dodici Ccoir 

^V #i r 0 . * . », j j ? 

Et ancora Stinta (oprala paroIiEphocyf^ 
^Bcnc^SaufQEpifanÌQcrc4a,<Vja pie¬ 
tra aella legge/oflcdisaftnfc^/pi^e «Cerine 
Corrado (opra aldf tto I1IC9 di SitttC»'Éph'- 
finio* 

La forma dc'Diamante nòti hi daeflère 
piena.nellafupcrfit^c, perche non,può m 
<ìliel diodo libiate il Tuo fumé in mucrffi 
parti. 

Nè manco hiefìèracuta , oucrpuntata, 
perche lacera le mani.* 

Ma Jia ctjcrjc triangolare con 1 ^.punta iur 
eli nata ad vii Iato,oucro àfaccìcue!,‘oiu ro 
biatia wcl mézzo, ma alta,m modo,che ùib 
ilrui’it/tornò le quattro facciettc. 4i 

§9ttb di fc fuole h a lì r : ?vna ririfa negra/ 
liqual. non riccui pcflu u altra pietra, iàl/ 
i^oche’l Salerò,però Ìo:r ana roifucco lu^- 
go imbiancato, che pare viiT^iaifialté . | 

Benché vi emulando .indora eoli, c ferv- 
braudò il Diamante di Boèmia, chéticn Vft 
poco dè/gtallétrò,S:colChnflallotjic/lcgir 
lófto jl veìluto negro , « con gli fpecch ! utt/ 
dello Stagno brunito,(| fu'ctfè (maltirè di he 
ro rinello del Diamantei^cciò con ta! pxrV 
gonc meglio, fi feorga , olia rileuato il fuo r 
lplendoreiilche ancora alfiere gioie con-, 
iiienc. 

Quanto alladurezza,c concerta, che fi 
fpezza còri poca difficoft^percótécfolo per 
tauola, onero per larghezza * c non per la 
punta. ,J " y . u t'l- >' Onde* 

iìibU • 




j'S ' * C*bo QùTbft, ' ' 

ìJromoffaKtJ^H’Intal 
«nodo è cofa impoffibil di fpezzarlo * lì coi 1 
bi^ an<òfàrrcj^iìdli yetìe J f ™ -J 
J J a R diìta Trfliigfti r è ; 1 ( pt)r*Fejrugmpl, & 
id v n pCj? io tt Yn gran fJ/lfnoTe ne vedo fri 1 
<5uaf5 |htf£meri6i]j*pbcòlYhò dairaltVó Jd-' 
tana, dyijuerfa grandezzate formai D: , " * 


DE / S jlFF IR f\ E' SPÈ 
finij € virimi* 


Cap. VU 


\ 


B ice cosà Plinio j fóno i Zaffiri ancora 
e|ÌÌ L Azzurre rare volte con Porpora* 
0t 1 imi fon o qu |lJi j che nafeotìo in ; Me J 
tutti maUgedoli ad incagliarli j ritro¬ 
va ndofim efiì, oltre la durerà certi Punti 
C^rifìaJIinjjChe v’ìmpedjfcono, 

Q^cijChe Ibndj color Turchino % tòrio 
Jlìmatióiarchuftguojp^Ppòguefìt, j Por¬ 
porini* & li dej candenti da quelli j fra quali 
fi ritrattano ancora aleuti] non iranfpa* 

^ cnti ' i wi v ■ , i rd 

Tjaknpje Qia/cpp.i^e allibane! cri 4-di- 

cpno*c b 1 jI$ a fjiro pre [ op t,r]>òcca tuoua al¬ 
le jnòrfjc a tu re à e iti S co r p ) ou j, 

.. Il $iut è o]o i- : fcrirje.iji qutlJuQgo^ clic 
fi mette nelle'medicine cordiali' * c ueire- 
ihuratui^c.ne prctioijjEjetrparjj^cJie fi fan 
no contri là ptltejjjc 1 vtlèr^e pQY unifica¬ 
le li cuore. 

JDialconde nel ca'pò'iopridefcto, dkej 

darli 



Pel Diamante, e fae fpecie . 4 5 

darfi per bocca contra Tvlcere de gli Inte¬ 
rini . 

E che vieta le crcfcenzc deUVguef e le 
£ il ole degli occhi. 

iÈtvnifccle toniche loro, quando fono 
fcotte. ■ ■ ] it1 

B.eda dice, ch’il Saffiro è pietra limile al 
Cieì iè^eno, detta Gemma delle gemme, c # 
Pietra Santa, quanto più èdenfo^ e meno 
trasparente, tanto è migliore. 

li più caro è virtuofo c quello, c’ha qual^ 
che mcicohnzadi Rubino. 

Vale contra i terrori. 

« Sc*c$iiilmaje, che 6 dice, Noli ipe tati* 
gere- 

(^refee, e,conforta, ribaflai tumori. 

Gioua alle Vfccri. 

E lcua il dolor della fronte. 

- Alberto Magnò nel lpogo citato dice* 
l'ottimo Saffiro effer quello , che tiene 
cene nuuole ofeure , che didiuano al 
roflb. 

Leua via il Carboncolo chiamato antra¬ 
cite , dice hauerne fatto due. volte Te* 
fyerien*** » 

Refrigera, c lcua il dolor della fronte. 

Purga gli occhi mirabilmente bagnando¬ 
lo nell'Acqua , & applicandolo pofeia à 
quelli in quello modo più volte repli¬ 
cando. 

Giorgio Agricola al lih. e Plinio nel li¬ 
bro de’ tuoi Minerali , del Topazio dice 
quafi ilmedcliaiOjche Plinio, ma *1 mette 









40 Capo Sefìn, 

Vn 2 fu a {pene, chiamato Cenni nió;ò Cyt- 
li co, dal fiore, azzuro cosi detto* benché piò 
ofciirettoj ma chkfìcndo luci do tfarvTrafp a 
re , e vi lì veggono poluere auree j drmi^ 
2 n a n ifeft'a rii cote d imoflra p a rlar d eì f Lapis 
Laziuli * chefilari minerà d’oro, corrvchò 1 
io veduto, egli è minore nefrindia dVna 
Torte di fa fio * e azzuro , & è vn poco pjtr 
chiaro dei Lazzuli di Germania. 

E finalmente dice, che deuecfler rimile al 
Cielfereno, per effer più bello, aggiungen¬ 
do, cidiI Safferò riluce per punti d'oro, ìlchè’ 
dichiarerò nel fine. 

E die fi còno (cono quelle Gioie, EV frano 
fai fé, col tatto della mano , ò della ling Jia'£ 
perche nd vetro fi ferite tepidità s e incile 
vere freddezza. 

Vfo, e virtù fu a 3 ò di gnark le polle me 
calde^mcttendoglido nei di fopta'pcr mol¬ 
to fpatio , ‘ ‘ ! 

C firn ilio Leonardo nel luogo citato di¬ 
te * che jJ Saihro tiene color di porifri- 
mo azzuro. 

' B guanto piu è Inculo,etranfparème, è; 
migliore, e quello meffo al Sole rende fplé4 
dar tjuafi arderne. 

Nè mai rende fima^ine ddiécofe, come 
fanno molte alfrepictrc. 

Ondcakunijo chiamano;Gemma delie 
Connic per io eolore,e perla virtù te- 

Fortifica ri corpo * 

Fa buon colore. 

2U fredda guardo ri delia Lufiuria. ^ 

Ferma 



TV SnffRt', e fùc fpeclel 4 r 
Ferma il troppo furore. $ .. v? 1 
Leu a la bruttezza da gli occhi, poftoloui 
dentro; Sgombrai dolori della fronti*. T 
Mitiga le torfion dei corpordendo beuu- 
to ad latte.. 

Inclina aH’opcre buone , - * 

Difcopte le fraudi.. r . r 
Difgombra le pajtrc. 1 A 

E preferua dalle Varole. 

Cardano i\el libro 7. dcjtc finrigliczz? 

<ljcc,chciiefiuna»l>jctt* èpiù vicina ai Dii- 
m.intejg^c’iSaijijro,celibi diiraz/i grati- 
didima , e di color ccteiiejjfc uoq ha troppo 
chiara nel fuo corpo * m"i‘i • . .. 

V.EtpfiUiia pmricrejt lVc*?Hiq y e Ha» perfo¬ 
ra tutta , eccetto che quella Gemma , elvj 
Smeraldo ancpra r Valeiper difeàncar la 
Melanconia. , ;v o] 

Et contrale nmrjicature de’ Scorpioni. 

I E raccontarne Alberto Mpgno*dUe ro|- 
tempri que.ftt pietra guarì fÀiwrafcejma hi-! 
fogna reneruelo fopr^ v/> pezzo, ilelae egli 
prona con ragionoqla>e^iov> lr3>jrq.<. :r r ... 

Ma più oltre infogna , come dal SafJko fi 
conw-afàdi Diamante,<;q$j. 

Pigliarq.vn più chiaro d j colore 5 che fo 
pofl'a paniere,e fenza viti©. i ppifi circonda 
d-'uro, e ti mette al fuofOpcqmitijnciando i. 
darglielo lentamente, poicrc(cendu,finchoj 
fef® fia liquefatto, latciai^i>Jp^Jj^c in el 
(^pei n.qpaiuohore, jju4^]jL(cÌ4tla|'(; nclj 

vw».% h ’ e d? tfc P*!#* 

h r * Jubuotrypa^bt,/-' Ji, 
trouc- 











4 * * Cap& Scìfo 
traueri bianche ri fplen^ente^ipjglie 

raU tinta/coin è il 13 ia ni ante. 

lì B.Dioni fio Cfcrtufiano fòpràHtfap .18 k 
<kMìJBffijd-icsb-^ flke j jl Saffico eflèr limile 
al CiéJ Sereno nel Colore* e nello fpiendor 1 
limile al firmamento *1 

Conforta la vi il a * 

Raffrena la libiti ine. 

Riftrìnge ìlcalcre. 

Vegeta >& accresce il corpo, 

5ljpaci£ca i diftotdeuoli* 

Ri fi agna il fàngtte; leu a l*i nfìag ioni- 
Dittacela ài Veleno ; 

É ri mone | timori vani. *•*. 

Fi Audace^ Vkt^riofba Manfueto 3 Beni*- 

pò, U . ; ' ; ' ■. i ■ j . v : 

fi dicefi Gemma rféirak+e Gemme tutte. 
Michel Mercato nel luogo citato dice , il 
Saffirotpgfié 3 afonia •■& tutti i veleni, nel fi^- 
Jiiitro bracdf/porratd, ^int'fipifauio nel 
fao libro delle dodfeei Géffitftti ìficé* ch’ai- 
cmiSaffimtien bt/la jtféptotjbii ddRóffiy 
intenfoi che volgjftwtiite^i'détto Rofi 
feceab - ^ r T , / 

E che la legge fu datà ria Ti I O à Moife 
ftritfa nella gra n pietra di Sàfììro , 

Come fù ancor la fembìanta di Dio , che 
vidde Ezechiele in colore di bietra diSaf* 
Ero. 

Arias 1 Montano r op r a le tredici pietre dei 
pettoral del Sommo Sacerdote poneva pie¬ 
tra, e’I Safeonebqumto luògo; aoueèchfr 
nata in Hebré9£e tfch hjét colar Célefte; 

Ma 


De'Saffiriyè fue fptcie. 4$ 

Ma fecondo gli Hebrei fono due forti di 
Saffiro,ervnoè bianco -chiamato Diaman¬ 
te, e l’altro è dicoloreazzurochiaro . 

E, fono duriflime ambedue le forti. 

Garzia d'Hortadice, ilSaffiro ncll’fndia 
efier di poca iiima, douendoper ìlfuo color 
Celefte che grandemente diletta all’occhio, 
eflcrin maggior confideratione. 

Chiamali da Perlìani Hilaa. 

Sono due (orti di Saffi ro; IVno oleuro, e 
l'altro ril*pleDdcnte,cioè più chiaro, ilquale 
chiamano Saftìro d’acqua. 

Et alle volte è dVn certo colore,diluna- 
to, che rafl'embraal Diamaiuc$dalqualcal- 
cuni ac furio ftatigabbati. 

Et è più vile. 

Ambedue ritrouanfi in Ca!icut,in Caria»* 
nor, & in vari; luoghid* Bifnaga. 

I migliorili portanda ZciJan. 

Et i piu pretiofi di tutti fon quelli dei 
perù. 

Reftauipoco di dire fopra il Saffi rosette», 
done detto tanto dai dotti citati Àuctorùio 
folo dichiararò, come fia vero quello c*ha:i 
detto alcuni Antichi,che he riluce per Puh 
ti d’Oro, d alla qual colà mollinoli manca, 
di quei, che difl’cro, che «'intende del Lapn 
Lazzuli iilche è falliflimo jperch’è fpecie, 
che uariatamente parte dal Saffiro; perche 
ftdntranfparc, e perche non riluce in pun¬ 
ti ima contiene Arene d'Oro- » 

. p Laonde li deueinteder del Giacinto Saf- 
^£rino,oacrCeruko, e Cianoi ciiertdc pro^ 



44 P ì IV Saffiti , 

prio d'ogni Giacinto contenere in fc qual¬ 
che trati (pareri za d’oro $ come nel capo del 
Giacinto s'h detto. 

Sifcorge adunque jn tal Giacinto iJ gial¬ 
lo di dentro (blamente apparente nella paia 
?a J i quello fpleodor ddfazzurro, che dal- 
Tocchio fi mira ; li come il Saftiro Rubino 
riluce in punti, onero in lampi purpuu i, ì 
su ila dì cangiante , & il medefimo fi al Rti— 
bino in maturo. 

Qjielìo Giamo è come fuperficie azzur¬ 
ra del Nichetto- 

Et è da Turchicbiamato Eafmugora * 

Le fpetie di Saffiro fono molte* 

LVna è di colore azzurro, non molto 
chiaro ; ma grofiò, & alquanto opaco , non 
offendo nel luo corpo così lottile, come il 
Saffiropretiofoi ne manda fuori fpkndo- 

it. t 

Se rie rìtrouano affai di qttefia fpeefe 
in Cofìanrinopoli idouc fon chiamati 
Un* 1 -i 

E fe ne fan grani, per ie corone, & perii 
pendenti d'orecchie* 

Altri fon di corpo più fiottile , edi color 
più tinto, ch’alje volte vi febrgon dentro 
pumi purpurei, e verdi; ma fon teneri, qua- 
fi come vetri, Se in poca ftima* 

Efion chiamati Niphiljjn. 

Altri fono a^zurn, pii* e men chiari; ma 
di corpo ventrofo, e grafio, che fono veri 
Celi demi) Orientali,e^hiamafi. Belgami, 
«he > noi dir fiamma » & firn ile aj corpo 

toc- 


Capo VII. Della Turchi tue e. 4 f 

Corneo]©; anzi io 116 fon f?cnro,che non fia 
il Corneolo, ò*J Sardio,di quel colorc,come 
fi vededi tutti gli altri colori * eccetto del 
Verde. 

Altri fono azzurri, ciliari più,ò meno 
trafparenti; ina poco,& efpolli allena tra¬ 
mar jlcono in giallo. 

• E fono i veri Ciani, cioè Giacinti Ciani, 
chiamatidal volgo Veneti, qua/I fonili all* 
pietra turchina. 

Della fife virtù è co mentine opinion nel¬ 
la Turchia , che vaglia per lo mal de gli oc¬ 
chi , non folo perguarirgh ; ma per prefer¬ 
ii a rg li dal male. 

Onde quali tutte le donne Turche , Se 
«ebree, che fon più commode, & agiate, Se 
ancor molte delle Greche, portati del Snffi- 
t* per penderne ne/J’orecchie, maffinkedi 
qrvielfa prima (petic, che hòdetto;ilquaida % 
noAri è tenuto ptr Giacinto Veneto. 

•od*. , : 

D E L L T V R C H ì 

iU ÒT ur che fi , e fitte [fette , c virtù. 

Capo VI A 

L A Turchina per effere gemma tanto ce¬ 
rti u ne, noivlafcierò di dir di lei qualche 
cofa c’hò trouato ne* fcritti d’ottimi Aut- 
fóri* maflime perche pare ad alcuni, che 
Zia pietra modernamente rirrouata , per 
n&tv hauerne fatta mcntione gii Antichi* 
lòtto quello nome di Turchina^ ò Turche¬ 
se. 

la- 




Capo Settimo 

■ l-aoiìde io copi indirò da ,i pjtJ Antichi 
ferino ri-., r ; ■ ■- 

Kd cap 18. delfEfiod0? douc ii racconta 
delle Gioie per ordine d’iddio polle mi 
per tonti dd Sommo Sacerdote ,pare, che 
nc] Tonano luogo, fra quelle fi faccia jnen- 
tiem della Tu i chi na, fecondo alcuni Efpoifr 
* tori, come racconta Arias Montano fopra 
fEfiodoalcap.] Si t i % ; : 

ImpcrdoeJie ]a parola (Sabò) dj-qjqel 
Juogo/iuantunque i Greci, &i latini Tip ab 
bino trasferirai Adiate. 

Nondimenofa pura Frafe Caldea k chi* 
ma T urkaia ,chc da noi fi dice Turchefc, t> 
Turchini*. 

E nel me de fimo modo fin tenda noi Giu- 
,d fi A n r ichi delia Spagna . 

1* fillio nel litro ay.alcap, y.Iapnetttfcà 
i I)iaipri 3 chÌamar,dO]a 0 jano dakoLor'Gc^ 
Je lì ^dicendo e fìcee ottima q udiate fermio 
nella Scitia,cjoè Tartaria 3 & anco nella Me¬ 
dile poi guelfa di Cipto, e quella tf Egitti. 

Si talli fica ordinariamente con certa tin¬ 
tura. 

E ab sattribuifice a lotica d’vn Rèd’E- 
|Ìtto ^ ilqual fìi il primo eh? la tìnftl A r 
A Òfih 4 ua fì n ciqu a il fu o m afchkvj e {z 
ffmina . • ì . *■ 

K on rè mai tra/pa-reute, nè atra perPin- 
«S^?/ ,i * t i 

. Sara quella ddja terra fpetk, chiamala 
fa Vliiuo Diafpro. r . ti / . c , 

Garzja il'Horrtnel libro j. alcaf^pdi- 

-U 



Bella Turcbtna, e [ut fpetie. 47 

cc , bfìèr chiamata da gli Indiani Perùzepf, 
& nafcer abondantiflimamentc in tutta la 
Perii a. il 

Camillo Leonardo nel Tuo libro piu voi* 
te citato dice, Turchina /ouerTuichefe è 
pietra Turchina, che tira a l bianco. 

Et aIle vo]rcè,come vi fufiè flato mé* 
fthiato in tal colore;! Mele. 

E alia villa vaghiffima .• 

Et è volgare opinione , ch’elfa /la retici 
caualcantj ; affin che nè dal cauallonorice- 
uino noia, nè dal cadere. 

Fortifica la vjfla, e la difende da ognicon 
trario, e nociuo fuo auuenimcnto ' 

Cardano al libro7.dice,che la Turchina* 
chiamata Erano, portata nell’anello dalca- 
dentedacaualio , riceue ella*-utto il colpo* 
Et .alle voi te fifa in pezzi, e la perfona 
non nc ricette danno alcuno, 

Tien virtù coltra i -Limphatici, cioè fu¬ 
rio fi,e pazzi. iì 

Sicoifofce c/fer buona , quando la notte 
par verdeggia, 6 c il giorno Turchineggia. 

Nella parte di lotto delie cflèr’ner* con 
alcune vene,e deu\*flcr leggiera,e non mol¬ 
to fredda. 

L’Agricola vuole,che fia il Diafpro) della 
terza fpecie,che mette Plinio, chiamata E- 
rizufa, vedi nel cap.del Diafpro. 

Francelco Rueccodelle Gemme, aJlib.i. 
cap.18. afferma, d’hauer veduto per ifipe- 
rienza, che la detta pietra portata da vn’- 
huomo Infermo, c molto piu dali’iiuomo 

mot- 









4 8 { C«p*. Vfh 

fmarifee il Tuo colore 5 refi» binda* * 
e t&n legnidi crepa ture* 

E poj fiilefa portadada vn’huomo iato 
ricupera il Uro bèiJo»& antico colore* 

Et è comniune opinione in Turchia j che 
pur raglia à quello fine; dalche procede, 
cilii Tvrfhi polenti, e ricchi ne a domatile 
briglie, o cauallfe c k Fronte* & il capo. 

Ile he non è molto differente da quello* 
VW fi dice dello Smeraldo * che nel coito $ 
fpejL^a ? ,con’.e nei fluente capitolo dire- 
ino. j 

ut Si cor,ofee efiere fiata colorita ? quando 
non v/fi vede il colore vguale; ma ch T èlo- 
gratóy-e co rifu aratoti dia punta di efia pie¬ 
tra* e che nel baffo, doue ella non fi tocca, 
fi feorgereftardicolor più accefe, 
x Nonjdevo tfier m Armerina ,eioè con cer¬ 
te macchie bianche* 

- Se picn con la polita troppo aguzza; per¬ 
dio ften de la viiìa^ c più ageuelmeme fi lo* 
■ghe-ra* c sface petefkr tenera binatura. 

E perde il Tuo coler per/acqua, per lo 
/udore, e per lo troppo toccarla. 

Avanti die fi poh tea, non tiene aleuti» 
belltz?. flètti brando fòlo vn pez¬ 
zo di duro fa fio di po- 
*^:j eh [fiimo az¬ 
zurro* 

« *, tfi 

-*>'• 1 - i ' 

OifUi .i, v.il li, I», I i*f I 

DEL- 





* D elio Smeraldo, i fite [prete» 4 £ 

VELLO SMERALDO, 
e fue [prete , e virtuti „ 

L\p. PII/. 

D ì cc Plinio al librerai cap. 8£ che gli 
Smeraldi fono in grandifììma riputa- 
tione,perche fono di color vertici non vi ef- 
Icijdocolorealcuno, che diletti più dj quel¬ 
li*; pcrcioche guardando poi volentieri le 
frondi,eJ herbe verdi, tanto più volentieri; 
guardarono gli Smeraldi verdeggianti più 
d’ogn'altra cofia. 

Oltradi ciò fonoefie Gioie belle, e va¬ 
ghe, eh empiono gli occhi, e non gli fatiano 
già mai. 

Ma quando anco la vifìa fofie (lanca per 
haucr guardato altrcuejctò mirabilmente 
la recreano , c confortano ; Appreso tanno 
veder per più longo fpatio. Dando perrc- 
fìeflionc iJ iuo colore all’aere circondante. 

Donde fi dice, che Nerone, il fiero vede- 
ua,c mjraua le battagliede’combattenti fo- 
io vno Smeraldo ? Non fi mutano mai, nè 
per Sole,nè per ombra, nè per lume di lucer 
ra j ma Tempre dolcemente radiando, c ri- 
fp.endcnde, c riceuendo il Tuo vedere alla 
iuadenfita contralucente facilità lèncilan 
no,e fembranoglj lle/fi. 

Alcune volte fono concauij perche rac** 
[colgono meglio il vedere . 

^f on . ^ fogliano intagliare, benché quei 
di Sithia } ed Egitto Toi.Oàì diuijcUc non ii 

C poi'- 











%o Cap. rtìK 

pottono ferire; e quelli fono mCgliori- 
LiÉattriani fi ricnlgono nelle Congiun¬ 
ture de* Saffi j quando fpiram>,e loffia noi 
vent^che clmnnanfi, onero fra Etefi^r A re¬ 
ne molle da' detti venti. 

E quelli di Cipro fi cauano ne ì Colli > e 
fri le pierre, 

Altre forti fi ritrouano nelle caue dd Ra 
me, 

GIiEgitrfani,e queidi Cipro fri quelli 
tengono il primo luogo, 

L'eccellenza loro non è dal color liquido, 
nèflemprato, ma dalPhuniido graffo; per 
il qua le in ogn i co fa fi vedc 5 die vino imi tan 
do ilmare trafparenre, e parimente trafpa- 
rifcano,& rifplendonoi'cioè cacciano iJcoJo 
re 3 & ricetuno la vifla. 

Dopò quelli fon lodati gliEthiopici dico 
Jor verde gagltardo;ma difficilmente fi tro¬ 
ttano nettilo di colore vguale * 

Appretto fono gli Armene], & iPerfiani; 
ma quei groffamente rigonfiano ; e quelli 
non tra ip arano; ma fon di diletteuolmanie¬ 
ra Se empiono la villa, lènta però che dea-* 
irò vi trapalli. 

Perdono nel Sole, & all'ombra * 

E rifplendanpiù di lontanali* gPaltri- 
Nei Sole iòti lucidi, e chiari, ma non; 
verdi. 

Quelli difetti ancor hanno gli AthetiiefiJ 
i quali fi ritrovano nelle caue «l’Argento , 
Quei di Media dopo quelli ion molto veri 
di,e tallbor, come Safiri^fono ondeggiau-i 

ri. 




T)rlAmeraiJo e fut fari*. f i 

ti, & hanno in fe dinerte Imagini, cioè * 
comedi Papaueri,©di Augelli,di penne de’ 
Cani,edi cole limili. 

I C a !ccdoni ) tòno v i li, piccioli,fragili,e di • 
color incerto, limili alle penne, c'hanno nei 
la coda i Pauoni,ò nel colio i Colombi; e co¬ 
sì verdeggiano, i quali nel mouereJi Ci l'c or- 
pon© pjtijò meno lucidi,c fono venpfije pieni 
di fraglie. 

Lodouico Bartema Bolognefè , nel fuo lt- 
brodicc , che i migliori, e più fini Smeraldi 
del mondo ritrouarfi nell ! fola Giaua . 

fcr Odoardo Barbofadice,ritrauar|i nel 
Paefedi Babilonia ;doue gii Indiani chia¬ 
mano quel Marc,Deignan. 

Garzia d’Orta allib.i.nelcap 44.dicc,gli 
Smeraldi e/Tcr chiamati neiriftellò modo da 
rcrliani,& Indiani, Pachec; e da Arabi Za- 
mayrut. 

Àpena li si il luogo,doue eglino nalcano, 
per non lalciarui nella calia neBun frainmcu 
tOjpoirandoli fecoi Mercanti ancora ipez- 
zerti,per e/Jcr tanto pretiofo. 

Si l'ufifticaro m Balagatc, & in Bifnagar 
con i pezzi di Verrogronodc’fìalchi rotti, 

£ quelli,c'hòio veduto portare dal Pe¬ 
rù,non fono lènza fofpetto d’ellerlblìltica¬ 
ri, c falliscati. 

C ardano dice, che li come fri tujtte le 
Gcnvmc,jJ Diamante e più eccellente perla 
durezza, e laidezza; Perla granoliti il 
Sahro, per 1 allegrezza il Rubino; Per I2 
varietà de'colorii’Opali»; Perla nitidez- 
C 2 za 



jt r* P x 7 n. 

fp!eodore il ChrifobtoìPerkdìuer- 
fitif Agata» 

Coii per la bellezza« c per Ja fan irà, è dì 
tutte le Gemme piu eccellente * & vtiJe Io 
Smeraldo- 

Ancora Tappiamo perifperknza,che que 
fia Pietra nel coito carnale fi rompe * Ikhe 
5 %feto, puòcfler per quefia-Ragione, per¬ 
che cfleiidopiù fragile di tutte le Gemme 
pretiofe,& abondeuole di Inumiditi concét- 
ta 3 kntendo dolore, è forza, che fi fpez- 
zu comefi fcnte inquelJ'atto venereo cali¬ 
ci i * fi moie così à fc vicino » 

Refi fte ancora à i veleni, prefa per boc¬ 
ca,delte qualcoia ancor ne rende il Garzi* 
k ragione. 

Nondimeno conclude, elle r tanto tene¬ 
ro, cliepatifcedal fuoco, dal gran calore, 
dallofpefìTotoccarejdall 1 Acciaio, daJPOt- 
tone,dal Rame, e dalle petcoffecon cofe 
dure. 

Di fòrte, clfè flato efpenmentato, che 
m e ttendofi au a n ri i gli occhi d e 1 Rofpo, ri- 
ljguardandolojfe gli crepano gli occhi 

Se fi tiene nella Mente 5 debilita la forza 
ài Veleni. 

H fc fi mette in bocca il Veleno perde la 
virtù diffondere. 

O prefo, che fiaftatoil Veleno, dandoli 
per bocca due fcropoli di Smeraldo , libera 
dalla morte fan ueknato, Ilche dicehaucrc 
egli prouato; & |fkr inucinione di Ano- 
zoar, Medierò et gtorc» 



D elio Smeraldo <e Cue frette, j * 

Alberto Magno nel luogo citato dice, lo 
Smeraldo eflèr verde. ' 

Et mandar fuori il filo fplendorc alle Par 
ti vicine. 

Et il migliore.Non variarli nè al lume, nè 
all’ombra. 

Spezzarli ne) coito cannale. 

Giouarcalmal Caduco. 

F. confortar la debolezza della villa fiu¬ 
mana. 

Bcda (come riferifiè ilPelbarto,) dice il 
medefimo ,che Alberto Magno fenile j e vi 
aggiunge. 

Che Rende l'huomo facondo. 

E conforta la Memoria. 

Camillo Leonardo conferma quali le me- 
defimecofej v’aggiunge, efierc contra le 
Tempere,e Procelle. 

Horto di Saniti.S cap.iij.dice, 

Che dandoli per bocca vale a’ veleni mor 
liferi , alle m orfica tu re d’animali veleno- 
fi, & alle punture de’ Dardi, e di Aghi pun 
genti, dandofene al pelo di 8 . grani, libera 
dalla morte. 

C hi lo porta nel dito,fa ri preferuato dal 
la Oppilenza ; e perciò vfafi di metterlo al 
collo de’ Fanciulli. 

Rafis dice, che la fua pojue beuuta eioua 
iiLeprofi. 

E rifguarJatadaJ Rofpo,g!i fi ammarcir 
gli occhi. Agricola nelhb.&citato dice . 

Lo Smeraldo fpezrarfi,ò toroidarfi nclf~ 
att# reaereo,fefi abbattei toccar la carne* 
C i Ip 



f4 Capè Vlìh 

10 Smeraldo h nemico del MaJeadueoi 
Talché fe quello mal troua mmor ò Sme¬ 
raldo di lui , egli reffiifprzrato, e perciò i 
Regi, c gli huonuni potenti lo mettano al 
colio de’ [or figliuoli, e barn bini. 

Giacomo Vecelioro nel fuo libro Antido- 
tario dice, che quella pietra Tana quelli 
buoni i n i, eh e pa tiicono di mal caduco, & 
kvfert gì ni. 

Vale a confortarla villa, e gli affetti del 
èuore. 

Giona agl* Flefantici, cfoè]eprolì,portJi 
liofile molto più bruendoli. 

Ere contrariai tutti i veleni, e neffuna 
pietra più Scuramente fi porta, che lo $me 
raldo, il Saffi ro, & il Giacinto, 

11 Beato Ditmigjo Cartugia no nell'Elio- 
do alcap 2 8. art 5 5, lo dcfcrjue più verde di 
tutte faItrc Gioie ; & afferma , che polio al 
Sole, egli perde a (quanto del Tuo verde co- 
Iorc,cioè «"adombra,& ofeura. 

PortatoalcoJlocura il malcaduco. 

Raffrena j moti, & i titillamenti Luffil- 
xiofi - 

Conforta la Memoria, facendo ricord 1- 
K le cole. 

Iena le febbri, nate dalla putredine , che 
r dUnelle vene. 

Giouanekempo tempeflofio, accio non 
offenda, così <fice fòpra TEffodo al cap,i8. 
an.**- 

Michel Mercato dice f che quella Gioia 
portata adofiò i Ópc la for^a di tutu 1 veleni. 

Et 





Dello SmtYaUoitfue fpecìe . f f 

Et ancora fatta in poluere fottili/fiou- 
mente, e datone al pelo di 9. grani con lat¬ 
te damandole, òcon acqua di viole, & eoa 
vn poco d’aceto co atra il veleno fa nel prin¬ 
cipio accidenti timorofi, e poi Tubilo rifa¬ 
lla , & allega Gua. in tratt. de venen.cap.7. 

Lo Smeraldo ancora egli è mc/To nel quar 
toluogo delle Gioie del pcttoraledel Som¬ 
mo Sacerdote, come appar reU’Eflòdoal 
cap.18. doue è chiamato Nophel. 

Chela phrafe Caldcal’ha inicrprctata 
Smeraldo;mailTargunHebrcoJo chiama 
con vna parola, che vuol dire, Aiuta Me¬ 
moria . 

Qucfliancora fon fegati fottilifiimame» 
te dad’Hebrciin Cotìantinopoli ,come io 
dirti de’ Rubini, perche s’vfano affai, non 
eflendo in molto conto per tutto quel pac- 
fe fra tutte le Gioie, fc non il Diamante, il 
Rubino, elo Smeraldo. 

Anzi ancora in vna parte dell’India,c<y« 
m’èil Però, fono in grandirtima rtima . 

Hogeidì ne fon venuti tanti dall’India, 
in Europa , che fon ridotti a yil prezzo; 
Onde diflemi vn gran mercante , che n'ha- 
ueuavenduto rno ad vn Ptencipe d’Italia 
mille e trecento feudi, che poch’anni dopò 
Thaurebbe /limato beniffimo pagato, ptr 
trecento. 

Sene portano della Rocca,e del Perù,-ma 
querti fono piu ofeuri, c più vili. Quello , 
che fi dice, che lo Smeraldo fi /pezza nel- 
fattoVcnerco «veri/fimo, come hòmtefa 
C 4 'da 



jtf C ap. Ì X> 

da moiri degni di fede j mieli non ©ccofre 
lèmure, perche vifondmerfefpctie diSm# 
raldi piu, emenoduri, Come dice Piiniojc 
perche non fi abbatte Tempre a riceucr tan¬ 
to ca lorc , onero a fi e tto cosi libi d ino fo _ 
DelPaltre vinti, che fi dicano di que- 
fìa , edeJPaltre Pietre ; quando non fi pof- 
fanoridurre a caufe Maturali, & in cole, 
che de pentii no da Ino frro libero Arbitrio, 
non hanno d*eficr credute ,ma tenute per 
J’upcrfiirione : Nondimeno ho voluto rife- 
rire, él, che di loro n’hanno detto pii antichi 
Infedeli, & ancor Fedeli Ch ri fiiard, come 
lià fatto Santo Ifiderò, Saot*Epifanio, &£; 
Bcd a,& altri Huomini Dotti, e San tracciò 
tipico*! lume della fede riconofpenrfogli ali 
irui errori, finorariamo Iddio, che *ei hi 
dato tal donoj e ne cauiamo quello, che 
farà vtilpernoijriconofcendolo da Iddio lo 
xo Auuofr vero, vniefo, & immutabile. Gli 
Moderni Medici laudano 1© Smeraldo con¬ 
tri le le febbri maligne, Vnicur/o, Giorgio 
Campano, Enea Picc. EuIUebio,£ci] Capo 
ili Vaedu iieiluo^hi cianci fine, 

* - TT t * 

BEL SARDONICO, E SFE 
/prete , e virtù ♦ 

e*?, /jr 

D ice Plimoal libro 3 cn p. 7. che così 

fi tegg<i rbe CJat din I ni per a dorè Rp 

usano poruua SmctraddOjC Sardonico > 

I! primo ch'ili Rorara pnrtafiè Sardonico, 

ih 




Del Sàrdonico,e fie+Jj/ecit. $7 

Scipione Africano il maggiore ; e da indi 
in poi 1 Romanilliaiarono moltoquella Gio 

ia. 

Le Sardoniche,(come fi vede d al Nome 
ftello)fi conofconoperla Bianchezza in Sar 
da cioè, come vgna polla In la Can.e Rolla 
dcJJ’Huomo. 

Etambeduelbnotrafparenti. 

Eri» quello modo fonoTlndiane. 

Sichiamaoocieche quclle^che nontraili-* 
cono. 

Quelle d'Arabia non hanno ncfliin velli- 
gio di Sarda. 

Qiicftc Gioie fi fono cominciate à cono- 
feereper più colori oltre à i detti; ciòè,coi% 
la radice nera, ò che penda in color verde 
(curo ; & il bianco dell’Vgna con qualche 
vefligio di porpora, trapalando la biai> 
chezza in Minio. 

Nell’India non lono in moltoprczzoper 
ritrouarfenein quantità. 

Ma appreflb noi fe nc fi con roverelle qiva 
fi effe folcirà le Gioie intagliate, non riten¬ 
gono la cera nelfigillare,(k in quciloaiedo 
l’indiane. 

S dle d’Arabia fono eccellenti per la 
ezza d'vncircolo lucidiftìmo, c non 
fottile,nè rilplendente , che gli và intorno j 
e lòtto la Gioia non rifplende,m a nc? fuori- 
gonfio, oucroaltezza 5 e tiene di fotto nero 
colore. 

Ma neU’Indiane quell© fi vede dicolor di 
comodò di cera* t 

C 5 Vi 









5S Capo IX. 

Vi fi rede alle volte vna certa emulatimi 
d’arco Celefie, e la fupertieie,ouero pun¬ 
ta è piti roda della crolla della locufta del 
mare. 

Sono biafimate quelle c’hanno il color 
del mele, ò di feccia , e quando Tira Bianca 
cintura vi fi fp-irge, & non fi raccoglie. 

QuclIed’Armenianon peraltro fono {li¬ 
mate , fe non per la cintura pallida,c'har.no 
d'intorno. 

SantoIfidoronellib. 1^.ale. 8.dice,que 
fla pietra eficr così chiamata da due Nomi 
inficine coni polli, cioè Sarda , & Onice , e 
pcroòjn lei fi rede il rollo della Sarda , & il 
pallido dell'Onice, & è ditre colori,cioè di 
fottoncra, nel mezzo bianca, e di fopra de] 
color del Minio , & quella fola nelfigillarc 
non ritiene la cera. 

Siritroua nell’India , & nell’Arabia, uc* 
lor torrenti. 

Alberto Magno nel luogo citato dice, il 
Sardonicoefìèrcompofiodalla Sarda,edel¬ 
l’Onice j ma ch’m lui lòprauanza il rollo 
della Sarda, e tiene del nei o,c del bianco, 
comcl’vgna. 

Et è più preggiata quella,cheriticnc qce 
bicolori megliodillinti, e di foftanza più 
denfa. 

Sene ritrouanocinquefpecie fccondola 
mclcolanza dc’colori. 

Virtù l'uà è dinprimer la Lufluria,& raf¬ 
frenare ihiocumcnto deli'Onice,ouero O- 
nethino. 

Vale 




Del Sardonico^ e [tu fpetic . j j 

Vale per Jeuare iJ nocumento all’Onice. 

L’Agricola nel libro 6 - <le’ Tuoi Minerali 
la defenue ,comc Plinio, e dice vna fpetie 
quella eflèr chiamata Carneo. Ma per me 
credo, ch’erri. E che voglia dir Nichctto, 
che tiene de’ fopradetti colori, cioè nei fon¬ 
do è nero ; poi è bianco, ò niellino, c nella 
fupcrlicicè azzurrino. 

Qnefto Sardonico, dice egli,fti da gl’Ali¬ 
tichi in tanta {lima, che Tollerate Tiratine, 
cioè Rè dell’I fola di Samo fa ilici ito, e lino 
della profperita della Fortuna volendo ha- 
uer cagione di dolcrfi di qualche cofa , get¬ 
tò nel mare vn’ancllo pretiofo, douc era Je- 
gato,come dice Plinio vn Sardonico. 

Benché Herodoto vuole, che fofi'evno 
Smeraldo. 

Camillo Leonardo citato vuole,ch’il Sar 
donico fi a compofìodi tre pierrtjcioè delia 
Sarda, dell'Oniceje dclCalcidonio. 

Vaje per togliere, e fgombrare i catfiui 
mouimentideIl3 carne. E per render alle¬ 
gro, & amabilel’huomo. 

Il Sardonico non fidamente c comporto 
di coloridiftinti,(comcs’èdatantj Autori 
ropradctt05)ma di raclcolanza di più colori 
in vn folcorpo,(come hò io veduto più voi- 
re) di nero, edirofiò ; cioè che di fopra via 
rilguardandoloparedel rutto nero, oucro 
come vna Granata abbruciata 5 Nondime¬ 
no tralparendoIoncUaluce dimoftra benifi- 
fimo vna macchia dicmiroflòjdekhc C tut- 
fo tinto. 


C 6 Et 



6o Cap& XL 

*■ £t quefta rende Hmaginc delle coft 
ben dii monconi e fi io fpecchio* talché que* 
ilo in vn’aneJJ© poRo ferii e per fpeechio, 
i. A it ro liti v ed u to di g ialfo oicuro,fome 
feccie, talché il nero, òfbfco preuale ; ma 
ancora vi appare giallezza torbida^ trafpa 
rendofi nella JuccdimoRra vn giallo olcu* 
ro } qtiafi perfettamente non vi fi ricono feen 
do il nero* 

3. Altro è ni e (cola to d Ì nero,e i t bia neo, 
Apparai do perdi fu ori g ri fo (cu ro , e traf* 
{parendolo lì feorge benifiSraoii biancone 
moire volte termina la pietra con vncer-* 
eh so più bianco a Rai del fuo corpo* 

4 Altro c meteo laro d'azzurro,edi gia1 
In oiciiro i ma pe/fbpra fi dimoile* azzur¬ 
ri e uehrafparirc fi vede if giallo meliino^ 
uocro come offe di bue trafparente * 

■ Quefte fi ritrosia no per Jo più fra !e pie¬ 
tre incagliate anticamente* 

Si veggono ancora Sardonìehi refi! di co 
{ordihtto, con vn cerchietto,^con vna mac 
chia bianca nclfacrmaj oueronefmezo, o- 
iicro neJFsftremo della pietra,& aitre volte 
k accompagnato da vn’aitro cerchio nero 
molto fonile. 

Alcune volte fono di corpo graffo ? c poco 
lurido,come la Carniola,& alle volte di cor 
po chiaro, e come verno trafpartnte. 

Di quejfto fi dicono molte cofènri cap.de) 
J’Onice udl’upjtiìone di I- liuto. 




DUI* 


61 


DEI A4 O E ì O N E > 
Oucro Prannio . C*po X* 

A M I L L O Leonardo dice , che ri 



Morione e di color diuerfiflìmo co» 
niolta trasparenza. E che fi ritroua ancora 
in Francia. 

Georgio Agricola neJ lib.é.dice, che J! 
Morione folo,colendo nero traluce. Quan¬ 
do fi ritroua di color neriffìmo, fi chiama 
Prannio. Seco! nero tien mefcolato color 
di Carbonado, fi chiama Morione Alcfian- 
drino. S*è mcfcolato di color di Sarda , ò 
di Corniola , fi chiama Cipriano . Se col 
colore di Giacinto, fi dice Mifeno. 

Cardano nellibro7. dice, clic fi cornei! 
chrifiallo è Gemma biancajcosi il Prannio c 
mere, e rifplendenre. 

La radice di quefto è di cenere di Cìnti • 
/tallo, e fi ritroua in Safionia . 

Alcune volte occorre, chVfTcndola ridi¬ 
re quali nera, fi generano di quelle aluc 
gemme , come èia Sarda di Cipro di pietra 
lucente jma non del tutto nera, e nel Gia¬ 
cinto in Miftena Volj>hcfna,così nafee, ò an 
cora d’altncoloriroflì, verdi,azzurri,e ce* 
lcihni, ò Amcliftini. 




DEL 


£z Capo XK 

DEL NEC N ETTO, 
q Niccolo , e del Carneo . 

Capo X I. 

S Enza duòlo, ch'il Carneo fi può ridurre 
al Sardonico* (come dice F Agricola )in- 
tagliandoli il bianco ddFOniec in Forme 
humane* nueroanimali per modo che fiano 
fopra releuarc co tali tmagim ,e lafdandofi 
il letto ro fio * ò giallo* ò azzurro, torbido 
della Sarda* clFè fpeciedi Corniola ( come 
diremo) ma per lo più fi fanno diCalcido- 
nio - 

Del quale fi vegga ri tante varietà * e mi- 
tture di colori in Germania. 

Talchébifogna efler molto praEtico, per 
difeernere il Calcidonio di certe fpecie dal 
Sardonico* m affi me quello , del quale Tene 
fatinole corone. 

Altre volte quefii Carnei fi fanno artifi- 
«io/amerne di vari} Calcidonij* o Sarde, Se 
Onice nifieme compatte. 

E fe ne fanno occhi, & altre figure molto 
naturali* Ma peggioè, che fi fanno di pa¬ 
tta di vertro, e di Smalto* & il bianco fi 
compone dicme Ottrichctte rilucenti, e 
piccohne, a guifa di piccioli grani di co¬ 
rona . 

Il Niccolo è fpetie di Sardonicofcome 
di (opra sT detto ) benché f Agricola nei 
Trattato ddTOiiìce,e Sardonico, lo riduce 
a quelle ìpeue, & ancora al Calcedonio- 

il 




Tirila Sarda,e fue fpecif. 6 3 

II Cardano dice, j] Niccolo eflcr di colo* 
re azzurro, pallido, & ofcuro nella cima,& 
ncifondo nero. Il quale a chi Io portale- 
nera Melanconia, & Top ni fpauenteuoli, & 
Audacia. 

Perche turba li (piriti vitali. 

Camillo Leonardo lodefcriue nel mede* 
fimo modo, & alle vòlte tutto ncro,& affer¬ 
ma, che rende Vittorioforhuomo, che lo 
porti, e grato al Popolo. 

Parca me,che non (ia differentedal Ca- 
puo,inquantoaI!afofianza della pietxajma 
Polo nell’intaglio niellato. 

Quantunque i N ichctti fi ritrouino il più 
delle volte dall’arte intaglia ti. 

DELL** SARDA, 

E fic [p::it , e virtù . 

Capo X IL 

A Ncora ènrce/Tario a tratrardcUa Sar¬ 
da, per cfì'er Gemma nobile, & antica, 
c bene fpefiò nelle (acre fcritture nomina¬ 
ta . 

E per poter afìii hene intender la natura 
del Sardonico,dians*è parlato s’in hora. 

Plinio allibro 37.e capo 7. dottamente 
fcriuc,che la Sarda è quella,c’ha participa- 
to il fuo nome al Sardonico , & è così chia¬ 
mata, per efi'cre fiata primieramente nero* 
Lata in Sardo, Prouincu della Gretia . 

Ma fono Jodatiffime quelle, che fi troua- 
lìoin Babilonia, api édoli certe cane di fallii 

in 
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ih meiosi quali elle nafcono, Sene trotta^ 
®o io Ephiroj & nellTndia di tte fortiiTv- 
Ha, che la prima rolla di colore. La fe¬ 
conda di Dcmiój cioè Minio afiaigroira. 
la terxa Lotto del re fio pacche cenga va» 
foglia dkrgcnto - 

Xindiana è piùriJucenffc. 

JE l'Araba dicorpo piìiptofTo* 

Si ritrouanoiiitornoi Lcucadcd^irRpi- 
tù > ciò è nel T A Ibima, & rc elf E git t o,che pa- 
fOj che tengMno forco vii a foglia d’oro 
pargoletta. Tri quelle i mafdbi’più viua 4 
m enterifplendono > e k fendine più crolli- 
meme. Et appretto gh Antichi n?àim*al- 
tra Gemma vfauafi più di qtielFvna. Ne 
ritrouafifrà le Gemme alcuna 5 che nceue 
minor danno di quella neJ maneggiarla; 
impercioche non fi macchia» nè ^abbruttì 
le non con Top 1 io vngendofi. 

J fiderò al libro 16. e capo S. ne dice il me 
«ftfinrcojchc PJinio con manco parole, & af¬ 
ferma ritrouarlcne dicinque forti. 

Dionifio Camigiano nel luogo predetta 
#icc e/Ter di color rotto. 

£ che legaTOnice pietra nonna; accio 
«ort faccia d anno alfhu omo , 

Alberto Magno dice» ch*è di coler rof* 
fo,e di-materia A ch T o( curamene e trafpa- 
je, 

R allegra Lamino. 
h i V ingegno acuto, 

E lena il nocumento della Gemma detta 
ptìjciua^Éc Onice * 


Dt Ih Sardj, e fue [prete. f> y 

l’Agricola dice egli ancora, che la Sar¬ 
da,che da quelpaefeprefe il nome, è di co¬ 
loritilo , & intento, c quando fi troua più 
pallida,che paredicolor dicarne. 
i I Gioiellieri la chiamano Corniola,cor- 
rompendo il vocabolo di Corniola. 

Si ritroua nelTIndia prello Sardo. 

Nell'Armenia, nella Ptrfia, nell’Arabia, 
ticirindia,eneJrCgitto > & ancor nella Ger¬ 
mania appretto il Reno, fi truuano iuloro 
d.uei fi colori. 

Alcun edi color roflointenlam .‘nte^cone 
le Locultc marine cotte. 

Altre più oficure. 

Altre piùchiare . 

Altre di color di ni* le, e fi mofirano foie-/ 
zedifeccie. 

Quelle, che acutamente rifplendono, fi 
chiamano mafehi. 

E le più gr a fle,fem ine, che d fatica fi 
penetrano da vna parte aJfaltracd Ja vifta\ 

Alle volte nienterraluceno, comeTAra- 
bica, & l’Indiana della ièconda fpetie,che i 
Greci per la fua gramezza chiamano De- 
raion. 

Virtù fua è, che trita in polire, e bcuuta 
col vinoaullcro, raffrena, c ritiene ilmc- 
firuo alle donne, & il faugue, ch’ette perle 
buche delle vene. 

S.Bcda dice efier dicolor di terra rofla,d 
come la carne tagliata. E che i figli do¬ 
raci fcolpirno molte di quelle pietre nel 
Deferte. 


Por- 
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Portata al collo, ò nel dito mitiga Tira l 
t riftagnailflulfo del fangue, da qual fi vo¬ 
glia parte ch’efebi. 

Camillo Leonardo dice, rirrouarli di più 
forti . 

E valer e contro J’Onice,e contra i fogni 
maninconici. 

La l’huomo aIlegro,e d'acuto ingegno. 

Cardano nel libro delle fottigliezae di¬ 
te, che la Sarda è di rollo colore, della qua- 
Je quella , che è di color più pallido, e man¬ 
to intenfo,è chiamata Carmola,ouero Cor 
aiolà, e quando tien virtù fopral’Onice, fi 
chiama S ardonica. 

Della Sarda non è da farne poca filma, 
eficndocosi celebre apprefio gli Auttorian 
tichi,e molto piu nella Sacra fcrittura, do- 
ue Tempre è nominata fra J’altre Gemme 
prenole. 

'Qucda è comporta di torto feuro nella 
fuperheie, ma trafparecdofi nella luce , fi 
dimortr^prù chiara,Iècondo ch'è più, ò me 
fio di quantità, ò di corpo grorto, fefitra- 
iparifee in giallo, parerebbe vn giacinto . 

La Corniolacdi color più chiaro,cioè 
Colchico, & alcune volte non trafpare . 

Se ne trouano di colore finceri( come ho 
detto a!troue)cioè tutte roflè, più,ò meno, 
tutte bianche, tutte gialle , ouero di quelle 
fortidi color mefcolate. 

Anzi chi dicefl'e,ch’iJ Ciano, che rifplen- 
deingialla, e ch’è vero Giacinto,fofìe Cor¬ 
niola^ Sarda,- noa credo,ch'eri arebbe^per- 

chc 



Dell a Corniola e fut (prete. Cy 

che fi vede vn corpo polito,groffo,e ventro- 
lo, come anco nella Corniola , pur io non 
ardifco di affermarlo,non hauendo Auttu- 
rc, che ciò dica. 

Quanto alla vriliri,fe tiene per cotnmu- 
ne opinione. 

Che rifhgnj il (angue. 

H ch’allegrili cuore. 

Uchedrce Iaco. Vnacc. farli meglio da 
(inetta, che dalla Granata, per non c/ftrco¬ 
ti adulta . 

Dali’India ancora ne vengono incarnate, 
c tutte gialle, doue tiene e&ii la medefima 
opinione. 

Laonde la portano al collo, cornei Dia- 
fpri^uellijchc Cogliono (petto (lillare,e ma 
dare fangue fuori per Io nafo, c c’hanno 
lotta la vena nel petto. 

DELLA CORNIOLA , E SVE 
fittiti e virtù. Cap. XllL 

F A mentìone Plinio diquefla Gioia nel¬ 
le fpctie della Sardi,e fra quelle,c’han 
no del bianco, come argento , edelgiallo, 
come oro nel dì lotto, e fra quelle clic non 
trafparifcono. 

Agricola ancora egli, come Plinio, la ri • 
pone fra le fpccie della Sarda. 

Cardano nel luogo citato la mette pure 
egli anco per ifpetie di Sarda, che £a di co¬ 
lor rollo meno intenlo. 

Alberto dice, tflcr di color rodo, Umile 

alla 
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alla carne, molto pnbtfl 5 e relncente, 


E dice e/fer prò li ara la fila virtù , per Ba¬ 
gnar* il faifgue^maffime Je’menflruijC del¬ 
ie m tiroide * 

E che mitiga Tira, e ]o fdegno, 

Camillo Leonardo dice, ciicredi colore 
vermiglione traiparentCj quando è Orien¬ 
tale , 

' Nel Reno Te ne trottano di qn die, che Co - 
no roflì flirti e, qua fi del color del minio* 
Alcune piegano al Citrino tra fparejJte,aN 
tre fono fini hi al la u amento della carne . 
Quella ri Bagna * Mentimi. 

Letta il dolor delle Morroide. > 

Serue aquei>chepatifeonód’Opilentia. 

E fpegne Tire de gli amici adirati tràlcio, 
pclbertocita la Chrofa fopra il capir, tB* 
delPEflodo 3 la quale dice eifere ma mede- 
fimacofa conia Sarda, 


PEL L’ONICE , OPERO 

Dmchìno* e fm jpecit , e virtù* 

Cap. JJP., 

Ice Plinto nell*Onice rirroufrrfl la bil 



'chc7_za dellVgua humanaj & il cuore 
del ChrifohtOj della Sarda 5 e del Diafpro- 
L’Indiana tiene molte vanet^eroè difuo 
cOj & è negra, cinta di vene bianche^he al- 
jk volte formano,come vn'oechjo* 

L'Arabica è differente dallTndiaaa;per- 
chequella tiene come fuoco^mtx di cerchi 
biacchi ( come è dect# del Sardonico u 


<|tie 
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qiìtftc nera e on cinte bianche . 

Satiro dicc,rindiana efier carnofà, ete- 
l nere de' Rubino, ede! Chrilòlito, e che tut 
tc quelle auuan7.a,& delude, raffermando, 
la vera Onice efier di varij colon adorna, 
i&hauer varie cintole lattee , tutte fra loro 
( proporrionare. 

S.Ifidoroa! iib. 16. neleapo 8. dice ilme- 
defimo, che Plinio afferma , e ne affegna. 
cinque fpetie. 

Alberto Magno dice,ritrouarfcnecinque 
fortidiqueilagioia , fecondo la varietà di 
colori. 

E che g enpr.i triile/za, apporta timore, 
& induce bombili logui, ma che alla prese 
za della Sarda non nuoce punrorOnice. 

Pcllìai todicc^uefta gemma nalccrc nel 
fiume Fifone,che deriua dal Taradifo Ter- 
refire, di color (ìnule alfvgna humana. 

Ma Bcda dice , eh edicolornero con al¬ 
cune vene bianche, onero ro Ile, e che por¬ 
tando!? auanti il petto genera pallorc,timo 
re, c trificaia, fecondo Annotile, che egli 
cita. 

Ma fecondo Beda , induce lite, e difeor- 
die, contra di cui la gemina Sarda gioua af¬ 
fai . 

H B. Dionigio nel luogo citato dice,effere 
Umile all’vgna humana , e che portata al 
collo,oucro nel dito, fi dice, che genera ti¬ 
more,e cnlierz a. 

Ch’eccita lite, e contentionc . 

A puttifa leccare il fuperfluo (puro. 

♦ Carda- 
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Cardare neJ luogo cimo dice,eflere pie¬ 
tra tenera * e fimile airhumana vjma. 

E vuote che ne fono tre fpene. 

La prima } che ha di Calcedonio , detta 
Onice dalla Cuti, così nominata nella Bi~ 
tina j douc era porrata. Et racconta la 
prona fattane da Alberto Magno, che por¬ 
tala! collo corrobora tutte le forze del 
corpo : fiche 5 dice egli, non eflère meravi¬ 
glia* perche con la fu a freddezza con Arili- 
ge gli fipjriri vitali , e gli vnifee , e col calore 
temperato gli fortifica. Tra q netti jJ Cct u- 
Ieo,cioè,raz:tUrro è più perfetto, 

La feconda fpe tie di fucilo è il Necc bet¬ 
te; dicuì $'t parlato„ 

La terza è di colore di ferro nella cima, 
(reifondo nerojfi nel mezo bianco, & èchia 
'maro d’alcuni Otchio, 

Se fregara i i nfiem e d u e pez?.i d 1 0 nÌce,fi 
fra In a ranno fi fattamente, che non potrai 
con le dita toccar fi fatti pezz i* 

L’Agricola dice così, l'Onice, che hoegl 
nella Germania è chiamato Nicolò , fi dice 
ancora Onichino,& Onichitto,efi troua 
tic!la Germania appreflo Ifcquani, & nella 
CappaJociaapprefiogli Haliti, & in altri 
luoghi,come dice Plinio* 

Ma quella di Germania èchiamata Cal¬ 
cedonio , in cui fi ritroua quella varietà di 
colori, e di Cintole, che affogo a P linio al¬ 
l’Onice, e malli me nel formare gli occhi , e 
r Arco Celefte, la quale dal meifcfimorli* 
neo èchilnuta Murimi, 


Carmi* 
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Camillo Leonardo la deferiue, come gli 
altri, e ne mette cinque fpetie. 

La prima è limile alPvgna liumana. 

La feconda d i colore nerdfimo. 

Laterza nera con venerò cerchi bianchi, 
& è Arabica. 

La quarta di color giallicio, con vene bia 
che * 

E rindiana per la quinta mefcoIat3 di co* 
Jor nero, e gialliccio. 

Quella nel iògno rapprefenra cofe ho?- 
ribili. 

Accrefce la faliua. 

Accelera il parto. 

Vieta il cadere del mal caduco. 

E polla nell occhio v'entra facilmente, c 
Jo circonda, e lo netta . 

Nella facra Scrittura quella c la prima 
gioia nominata nella Geuefi,allècondoCa 
po, dicendoli, che nafce nel fiume Filone » 
ilqualeelce dal Paradifo Tcrcflrc. 

Di quella fòrte portaua il fummo Sa- 
cerdotc due gemme legate in oro ; doue era 
no (colpiti i nomi de* figli d’ifraelle , irv 
ambedue i lati > ò Angoli del fuperhumc- 
rale j così è lpiegato ne]l*EiU>do alcapo z8, 

E negli altriluoghi.douc mette lcdode- 
cigcmme pretiofe, lempre anco di quella 
ne fa mentione. 

Ne 11*1 llodo la chiama col fuopropriono 
me Or/chino. 

Nel libro del Profeta Ezech. la chia¬ 
ma Onice, b ncH’Apocaliifc C'alcidomo. 

DE* 
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Capo IV. 

Z> E* BERÌLLI* E S VE 

Jptac>cvtriìi+ Cap XV. 

D I c e P Jin io al li b ro 37 , c ca p. 6 . i ] Beri!-* 
Io hauere qualche firnilitudine con lo 
Smeraldo» & hauere hauuto nellTndia Fù- 
ridine Tua) e perciò egli rare volte fi ri tra uà j 
altrone* E perche eghc difplendorgruflò, 
gli Artefici lopolifcono in fe fà ugola figura : 
aedo fparga più fplédoie, ripigliando da di 
feerie partila luce. 

Primo, & i più eccellenti de gli altri fono 
quelJi 5 che imitano il verde» e ceruleo colo¬ 
re di puro mare* 

Secondo , fono i Chnfoberillialquanto 
piti pallidi 5 ma ndlofplendore 3 che indi 
iFei'ce» fi fc orge qualche color d'oro* 

Terzo , fono i Chrifbpaffi ancor eglino 
fiì\ pallia 15 cod detti ddForo» e da Udore 
di Porri. 

QjiartOjfhrm i Giacinti zonti,del colore 
limile al Giacinto» credo della fpede trt di 
Ji ?zuro chiaro chiamaloCianco. 

Quinto a fono quei» che fi chiamano Ac- 
roidijcioè dd color delParia. 

5efto,fiono iCnnidi colore fimilc allac* 

ra gialla. . li. 

Settimo,fono gli Olia£ÌnÌ 5 fimili «[foglio* 
Ottano» lo no i ChrÌiUlJini»fimilidChrj 
Hallo. 

Quafi tutti ifopradetti afferma, che ri- 
trouaniì molto vuiofi 3 e particolarmente 

con 
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concipelli ,cfajficati facilmente col CKri- 

iìailo . 

<3ar7ia d’Horta.dice, ritrouarfi rell’ln- 
djai Eeri.ii finrilia] ChuftalJo: de’quaii fi 
fogliono fare v a fi prctiofi \ e non fi treuano 
cp]à,doaerufcono j Diamanti, , 1 

Ne fono a/lai in C .imbaia, in Martanao ,1 
e.nelI peróne ficjj’Jfòla di Zejlan. 

I/Agrjcola ferine il medefimoche di- 
cf Plinio ieccerro , che tiene 9 5: afferma, 
che i Berilli della prima fpccie fiano quelli 
appunto, che a’noftri tempi eh’ianianfi Ac¬ 
qua marina ; Ma io tengo, che fiano quelli, 
che ne' noftrigiorm chiarr ari iòno Chrifo- 
hn da gli Artefici, el'Acqua Marina fia del¬ 
ia quarta, & quinta (pene,come io dirò alla 
fine. 

- Alberto Magno dice eflcr di color del- 
J Acqua, laqu^l pare, che fi noua dentro i 
quelta Gemma. 

Rafferma ritrcuarfene anco deli’aitrc 
lofri oirrg .i/Iepredette. 

Vale il Berillo contra gl’inimici, 

C ontrq i pericoli. 

Contra le liti. 


Contra il doler del fegato. 
Contea irutti,& ifoipiri. 


l ? Erin7j^? fÓBCr£UiUr ^ Ì0CC ^ W '*> 

^PfÙijfro, cJtc'rBofccJrarJalgran Pedi, 
dice tfler il Ieri Ilo co .'or d r ;r ac <, ua} c 
ic '[iic*.o 3 *li epin pai^o cali è ruèelio- 
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Altri affermano tenere del colore d elfo* 
gl io, ma eflèrepiii lucido, 

Vak, e gioii a alle cofe, che riferì ice il fa- 
picntillìmo Alberto Magno, e vi aggiunge* 
che riporto nell’acqua j & «Bendo quella 
beuuta,giouaaJie malarie de gli occhi,# al 
la Sestanti*. 

Opporta anco quella gioia a'raggi del So 
le accende il fuoco cola, doue ripercuote, ò 
riuerbera con lo fpkndore,e coce,& abbru 
già la mano * 

Epifa ilio drce,che mirandoti neVaggidel 
Sole con quella gioia, pare rn vetro, che te 
ghi dentro afe Attorniò Granelli lucenti,e 
fe ne trouauo fimili alla cera , & alle pupille 
de gli occhi¬ 
li piombo Cartugfano fopra TE dòdo 
dice,effe redi colore jimpido,mapaIlido, c 
fi male alf acqui, percoli* dal Sole, afferma, 
che 

Giona i gli occhi. 

Scalda la mano dicolui * che flretto lo 
tiene * 

Vatecontra i difetti del fegato * 

Contri i ruttile fopirù 

E rende buono,e capeuoleringegnoà ftii 
denti. 

' Camillo Leonardo dice,eflere di colore 
olitiaftro, e ddl’acquadi mare, Se eflernedi 
aóue Ibrtijche qua à tutti s'auuiciaano , & 


inchinano al verde- 

Rende rhuomo* che lo porti forte, e ga¬ 
gliardo, 

Gìoua 
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Gioua a' mali della go!a,e delle fauci,che 
procedono dairhumidirà delcapo, da co¬ 
rali morbi preferua la pcrfona,cftcndom«‘ - 
(colatocon altro t*mo argento, e br liuto. 

Gioua alla iepra. 

Libera Je prauide donne dalle fcor.ciatu» 
re,chc non dilperd ino, nc fenriuo tanto do* 
lorc nel partorire. 

Hoggi non fono dette Bcri?fi,fè non quei 
Chriftaliini,chc paiono Diamanti, eccetto 
che non hanno di quello feuro, ma dell’ac¬ 
queo,nondimeno fe ne veggono anco di tut 
te quelle otto forti,defentte da Plinio , 3c 
qui io difeourirò appreflo Perrore cooimu 
nc di tuttigliartefìcniigioie, iqualichia- 
mano Chrifopizzo vnacerta gemma ver¬ 
de,quali vitrea, che tralpare fott’acqua, & 
altri chiamano quefta Affla Topazio,e cer 
tomeno affai errano,e fallano, che quelli. 
Benché il Topazzo deue hauere qualche 
mifchiamcnto di colore giallo nel verde,ò 
nei verde groflb,e non di verde co*ì fottile, 
& acqueo,come è queAo colore del Berillo* 
della cui forte fe ne ritrovano più, emeno 
vcrdi,e fi fallìfica anco 1 tal modo col vetro, 
òcolChriAallomilchiato col minio, e coi 
vcrderame,che non li puòconc(cere,(e noi! 
con la Lima, ò c6 Tocchio delTcfpcrto Gio¬ 
ielliere, ilquale Berillo,^chiamato da i Tur 
chi Hicberget,cda gli Arabi, e detto Za« 
barget. 

I quii Popoli non lo renp t ono,nè per To- 
P^txo, nc per acqua marina, perche que* 
Da Ilo c 
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fio è di colare azzurro chiaro^ no» verdr> 

come dice Plinio . 

benché f acqua del Mare babbi* in al- 
tutu tt cupi pjù deiTazzurro chjaro,chc de] 
verde * 

DEL C H XI SOLITO, 
Ghr4fif*zz.*> * Ltgur ù>£ futfftett t 
# virtù* tLtfpoXPi* 

P Linionel \ib.$T-c-ffrikctSer prati dif¬ 
ferenza fra ii Giacfo rotelle hriftJito. 
Come che amédueriluchino dj color d'oro. 

QuelChrifbUco è ottimo, cheparafo- 
uato } ò p reggino aìl’oro, egli lo fa Itmbra- 
re j & parere meno di lui giallo * & quaft a 
petto di lui, biancheggia re. codi e Talenta* 
Ch ri foie tri fono fpecie di quefteChnfo 
3ira,*ia decimili», e feottanfi da] colore del 
l’Eie ttf«* » 

Elettro { fecondo ropinione di Plinio) c 
patto dj quattro parti d'oro, & vna d'arr 
gente. De' quali m fono ale uni, r he in chi* 
nano al rollo , e fono molli, e fordidi. * 
Xeucochnfi fono quelli , c 1 hanno in quel 
Giallo, vna*vena candida; ne fono limili al¬ 
ia Capri*,-& al vetro, rivendono dì colo- 
fedi zaffrano. 

*, McHchrili fonocomc d'oro rjfpJendcnte 

in puro melJe. 

* Ti C hriiopazzo rifplcde dfcoJorCdi fuc 
60 diporro,iva pece differente dal Jojaz- 
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zo; perche pende più in colord’oro. Alle 
volte fcmbra vn Topazz© affumicato .E 
piegale s’accnftaat colorde! miele . 

Ifidor» nelJib a6. dice, ch’il Chrilopiz- 
zo è del tutto come Toro . 

Ma il Chrilòliro è Umile all’oro, con qual¬ 
che colore del Mare. Et nafce nell'Etiopia. 

I i Chrilòletro è limile all’oro, che inchi¬ 
na all’Elettro. 

IÌChrifola*ifo,ò Chrifblampoè limile al 
l*oro,& al fuoco, cioè nel giorno appare co¬ 
me oro, c nella notte , come fuoco. 

L’Ainmochrifo è rilucente come arene 
d’oro. Et alle volte paiono Foghettc. Al¬ 
tre volte poluere d’oro. 

Leochrifo c di colore d’oro, con vna ve¬ 
na candida. 

Melochnfo è come d oro, e di miele lu¬ 
cente . 

L’Agricola nel libro citato dice , che il 
ChrifoJjte(hoggidì chiamato da’GioielIie- 
ri Giaciarje) è differente dal Sandaftro,nel 
numero dellcgoccie d’oro, che nel fuo cor¬ 
po aliai mcn contiene,e del color d’oro, 
donde hi prefo il nome , & hora Io tiene 
chino,e pendente al rollò chiaro, ò fcuro,co 
me la Granata. Ma Tempre nella fuperlicie 
dimoftra colore d’oro. 

II migliore è quello, ch’è tanto dorato, • 
inaurato, ch’a Tuo paragone egli fa bian¬ 
cheggiare l’oro ? 

Il peggiore è l’affumato , e macchiato in 
vari modi, ò di colore di miele . 

D 1 Alberto 
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Alberto WagnOj neUuogocitato d!ee 3 il 
Chrifelit© efìcrc di colore verde chiaro, 
mi che dentro vi fi feorge fplendore di 
oro, 

Er accennatile ei vale centra gii tumori 
Ulani ti conici« 

E rende rhuomo fapientejefagaec. 
PeJbcrtOj che eira Autori Ecckfiafìiej* 
& altrijdicejij Chrifolitoeffcre fimile alfo- 
ro, & approba^he fplende, e fcinulla. 
Conforta TiptdJetto * 

E djfcaccia i timori notturni. 

Et cheti Chrilcpaafco è di colorefimilt 
il ficco di Porrijcon goccie d*oro,e che nel 
la notte pare di colore difuoco 3 ciocche ri 
fplende nelle tenebre della notte 3 come la 
Lucciola j & nel giorno dimcdtra vn colore 
d’oro, 

E rende la vifta chiara, 

E vatecontra la Lcpra * 

11B- Dionigio nel luogo citato dice,il Chr» 
(olito e ile re di color e d’orojt fcintillare > co- 
me fuoco , l’altro eiTerefimile limare* 

E vale contri i timori notturni , 

E fcenra 3 e diminuircela tnaninconia* 
Cardano nellib, 7 , delle fottiglicizC di* 
cecche il C h ri foli to( feconde Plinio) è dico 
lored oro rifplendentejquatituntjue coner 
rore i moderni gioiellieri attribuircene qtic 
(locolore al Topaazo* E Chrifoljto chia¬ 
mano la pietra verde , vero Topato del- 
I* A litichi, onero Ipecie di Birillo, con» e ho 
(opra detto. 

Quello 
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Quefio Chrifolito, dice egli , quando ^ 
Orientategli è duro,quafi come il Zafìro* 
Ma rare volte ritrouafi fenza certe machiet 
le nere. Stimali, che fra tutte le geme, iti 
la pi» eccellente per affrenarc la libidine, 
portandoli adoifo fi,che tocchi la carne. 

E dice che mitiga la fete ì felicitanti* 
mentre è tenuto fottola lingua , pcreficre 
djfreddjfijma natura. 

Camillo Leonardo dice, il Chrifolito ef- 
fere di colore d*oro, e di fuoco fcintilJante . 
Che l’Indiano èmegliore. E l’Arabicohi 
▼naceru nebbia,e pende, e piega al Citri¬ 
no . L’Etiopico la mattina pare affogato, t 
nel mezo giorno di color d'oro. 

E di repulfa alla paura della notte, & à 
ifegnimaninconici. 

E toglie,e fpegne la fete. 

Ne mette vn’altra fpetie di colore cera» 
leo di mare,ma più vcrdegiantc, la quale a* 
raggi del SoJedimoftra haucre per dentro 
rn’aurea luce. Per lo che fi vede,che parlo 
il Leonardo del Chrifolito, feconde ilcom» 
mane errore de’ modcrni, ch’è il Topazzo 
antico. 

IlChrifanterino, fecondo il medefimo 
Autore tende al color d’oro. 

Et è frangibile. 

Sofpcfo al collo guarifee i Tifici. 

E non laiciai fanciulli fentire il dolore 
nel mettere i denti loro tcnerelli, quando 
gli incominciano 2 nafeere. 

Del Liugurio,Plinio nella fua I fioria na« 
D 4 tura» 
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turale,ncl Jib.j 7 .aJcapit. 4. racconta, dopò 
l’haucretrattatodel Succino, Popinione di 
certi intorno alla pietra pretiofachiamata 
Lingurio,delcolorgiallo dell’Elettro, ò dei 
rAnibra,c f ha qualche mifchianza di rollo* 
Qual djcea .io, che fi genera dall'or ina del 
Lupo 5 Cerniera , chiamato Linceo. Et hi 
virtù di ron per la pietra della vellica. Et 
ha forza di fanti e ilmal caduco prefa nel 
vino. Ma tuttociòcrcde eftere fa'fo. Ne 
mai buoi Tuoi tempi afferma di vedcre,the 
oa alcunofia (tara cotalpietra veduc 1 . 

Alberto Ma?no mette qucEa Pietra, 
raccontando egli ancora la^Hifloria, che 
Plinio raira , come fe egli rapprouaflc„ 

Benché rlinio ciò dille per fola opinione 
d'altrui. 

Ancora egli ciò proua con l'autorità di 
Beda. 

Ma non l'approua in quanto alla gencra- 
tio le di effa pietra pretiofà. 

IlB.Diontpio Carrugianola mettecon Ja 
fua origine, di onde ha tirato quella Gioia 
il nome. 

Et afferma che tira le Paglie. n 

Gieua al dolor dello Eoiifraco. 

Alfiuflo del ventre. \ 

Et alla infermiti di punturav 

Fclbarto allega altri Autori nettuo Ra¬ 
fano di Teologia,la deferiue con la medefi- 
C".a Hilloria PJima. 

Et eira Rabano,che diccano elitre del co 
Jorrialio dcJJ’Ambra* 


Ec 
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Et Beda , che dice, efl'ercdelcolore dei 
raftrano,che piega al rtiflìgnOjOuero di fo¬ 
lco, ouero al verde. 

Dice, elìère vtileper cauate i ferri dalle 
ferite. 

Secondo,il Filologo,!aua*a con acqua,e 
bruuta rifolue il ventre de j llitici. 

Leua Io fpargimento dei Fide. 

E rende buon colore. 

Et di bando airhumor ai malenconia . 

Io per me tengo, che quello, che dicefi 
del modo di generarli di quella pietra , fia 
lauo!ofo,come tiene PJinio,iI Mattheolo,e 
molt’altri. 

Nòdi meno è reriffimo,che (iritroua vna 
pietra così chiamata,cioè Lingurio . 

Poiché dalla Sacra fenttura èmeffar.el 
fcttimoluogodelle pietre del Pettorale del 
fomnio Sacerdote. 

Ma Santo Epifanio in quello luogo del- 
l'Eflodo diredouerfiintendere quiuiilGia 
cinto, cioè il Chrilblaxnpo,qualc è di giallo 
rofl'cgiante. 

Perche quella Gioia all’hora era tenuta 
communc mente in quel tempo il Lingurio. 

E par mi vcriflimociòjperche nc* fecondi 
altri luoghi della fcrittura Santa. 

Oue iì nominano quelle dtfdeci prega¬ 
te pietre ,fri loroTempre fi mette ìJGia- 
cm to . 

Etin quello luogo delI’Efiodo non vi fi 
mette, fe nó con quello nome di Lingurio. 
Accomodandoli la fcrittura Sacra al no* 
D $ J&© 
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ftro modo d’intendere per tale nome,Vili 
Torte di vero Giacinto. 

Siche dobbiàmoci ritenere la cofa,mafli 
me , che la Scrittura Santa non dice, come 
fi generi; ma com’era incuci tempo chi** 
mata quella Gioia. 

DEL VA M E T 1 S T O, 
£ fui fpccit , c virtù . Capo XVU . 

C Oiì Plinio al libro 37. & aleap.*. ne 
fcriue egli, che gli Amerilli Indiani 
tri tutti tengono il Principato,c’i pregi*. 

Benché fe uè ritrouino anco in quella 
parte dell’Arabia,che confina conia Soria, 
che chiamafi Petrea . 

Nell* Armenia Minore,nell'Egitto,cnel- 
Ja Francia. Ma brutriflìmi, c vili (fimi fono 
quelli,che nafcono in Tarlò,in Cipri, & 
nella Spagna. 

Dicono, che così fi chiama queAa Gioia; 
perche andando in/ino ai color del vino, in* 
nazi che logufti, finiteci! color di viola, & 
ha vn certo fplcndor di Porpora , non del 
tutto infamato ; ma finiice in color di vino. 
Rilucono però tutti gli Ametifli dicolord» 
viola, e fonoageuoliad intagliar/!. 

Gli Indiani hanpcrfetrocolor di Porpo¬ 
ra , e fi rendono molto piaccuoli alla villa ; 
ne percuotano 1 occhio, come fi il Carbon¬ 
chio, e perciò tuttis’ingegjai.o quanto più 
pofiono d’arriuare à quello colore. 

Secondo yn’aitla ipt ik d AmctiAov’è , 

che 
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che pende al Giacinto, e quefta c da gli In¬ 
diani chiamata Sacon, e la Gioia Sacodio. 

Terzo vn altra forte ve n’hi, ch’è pin di- 
licata di colore,chiamata Safpinas,e troua- 
fine’ confini dell'Arabia, donde hi prclo 
qucAa gemma cotalnome. 

Quarto altra forte r'è c'ha color di vi¬ 
no. 

Quinto forte ve n'è che pedc,& inchina 
alchrifìaljo; perche la Porpora biancheg¬ 
gia in eflò, & c poco /hmato;Conciofiacofa 
che TAmetiAo nclcuardarlo dee hauere vn 
certo fpleodor dolce di Rofa, qua fi di vn 
Carbonchiorifplendcntc in Porpora. 

Quefti dunque fon da alcuni chiamati 
Pcderoti,da altri Antiroti, e daaltriGioia 
diVenere, Ilchc vicn detto dalla Rofa, e 
e dalla bianchente dal colore cftrcmodcl 
la Gioia. 

Dicono alcuni,che vaglian quelle Gioie 
in moleimodi. 

Primieramente a prefèruar dal fuoco. 

Ter difender dalle grandini, e dalle altre 
tempere. 

lì per ferbarft dalle Locufte ancora. 

SantTfidoro, c l'Agricolo dicono ambi- 
due le mcdelime cole di Plinio : ma con vhf 
jior giro di parole. 

Cardano tiene egli,che I'Ametifto fi a d el 
colordi vmo,&aferma,ch'ègraciofaGio¬ 
ia; ma di vilprezzo.Stima egli,che vaglia 
centra rvbbriacchczza,quandoe mefla lò- 
pra il Bellico. 


D é E che 
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E clic reciti i fogni noiofi. 

Alberto Magno racconta , che rÀmetirt® 
è di color purpureo feuro. fi fecondo, che 
fono piu s o naca chiarire ne utrou a no cin¬ 
que forti* 

Dice, che vale coti tra Pvbbrracchezza* 
Fi vigilante j et e contea frtbriacchc z- 
za - , 

Reprime i dishonefti appetiti, 
fi fi eiicr di buono intelletto pii fbi- 
dio/t * 

P db arto coti dice, J'A me tifi o è di color 
ro/ib chiaro^ume Ja Rofa. 

L'Indiano di violato color, col Bofato 
mdchiato* 

Diedi ,eheqnefta pietra fu nell'Anello, 1 
con cui 5. Gitì Teppe fresò la Beata Verdine 
MARIA Kofira Signora* 

B, Dionisio ilCartugiano credecffexUI 
coior purpureo, mefcolato coi violato ih- 
ip fendenre come Rocche foacrmente man 
datnor certe fiamme]le. 
fi contra i rei pcufitrL 
Fi vigilante* s 

fi dì buon intelletto i’hubmo v che Ja pòr¬ 
ta feto, « + > - 

■ Cam ilio Leonardo dice, UArnetiflogio^ 
ua contra 1\ bbmecherza pollo fopra il 
LCjÌicoì perche raffiaia il vapor delfino* 

\ Afterma, che fa Thu^mo defiro> eRxfle-* 

etto ut he lue anioni. 

Che feconda le Donne fierilfi 

Che ocuendofi i'act]ua dout fi a Rat© io* 

tJ • C -i fulò 




Dili' Ametìfìoe fue /£*//>. f f 

fufo,fpegne, e (caccia il veleno. E gliaflc- 
gna l’altre virtù dette di fopra. 

. Dell Ametifto fc ne ritroua molta copia 
in Germania , & in Jioemia , lauorandofi i 
campi, & è vfo frcquentiflìtno. Ma que- 
no-è tenue, e di poco colore. Sene vede 
in Coftantinopoli molta quantità de'bian^ 
chi, lenza yn minimo Legno di colore al¬ 
cuno. 

Communemente i Gianizzeri del gran 
Turco,pcrtano quefto bianco Ametiflo ad 
Je Mitre loro. 

Non è chiaro, come Chriftallo ; ma è di 
corpo vn poco più groflo * ma però trafpa- 
repte, e chi non hà gran prattica, lo terra 
per Clmltallo,o per Topazzo bianchito. 

Contri del tuoco, fe ne vede efperienza 
continoua, inuolgendolo incarta, òmre- 
la > c mettendo o nella fiamma della Lucer¬ 
na., (opra à carbone accelo non s’abbruccia, 
le non il pelo, o quella parte, che non tocca 
Ja p^tra, tutto che per il calor gagliardo fi 
rilcalui molto la pietra. 

L Orientale è tutto di color pauonazz© 
piu, o meno feuro, &è cosi bello , come il 

Siluro oleuro ; ma tiene vn poco più 
del violato, c della viola Mamola, 

che porporepgiajma il color 

dei Giglio azzurro c 
quello, che è Tuo 
proprio c 
i natio. 

* 


DEI. 




96 Capo Xrill. 

DEL DIASPRO,& HEL1TR0T10 

i fui Jpcctc , t virtù. Cap. XPlll. 

f A Ttefta Plinio, che quantunque di ver- 
X\. dezza molte Gemme auuanzino il 
Diafpro: Nondimeno non manca iJai an¬ 
cor la fuagloria, per Tantichiti , e perl’vfo 
delle pcrione. 

Primo, l’Indiano è limile allo Smeraldo. 

Secondo i Cipriotti fon di color giallo 
gro/lò. 

Terzo i Perfiani fono Umili all’ariajd’on- 
defon chiamati Arizufi. 

Quarto in Themodoonte fono azzurri. 

<iuinto Porporei fono nella Frifia. 

Sefto in Capadocia fono mefehiati di 
Porpore, e d’Azzurro; mafenzatrafpa- 
venza. 

Settimo inTratiafono fimiiia queidel- 
Tlndia. 

Ottauo in Calcedia, ò Calcedoniafono 
torbidi. Di bontà nel primo luogo fonoi 
Purpurei. Apprcffo i rolli. 

Poi gli Smeraldini; à* quali tutti iGrcci 
tun dato il lor nome. 

Nel quarto luogo fono i Boreali Umiliai 
Ciel Maturinoddl’Autunno, quali dicem* 
mo chiamarli Aritufi>ò Ari/.ufi, che imi¬ 
tano la Sarda, c Ja viola, chiamati di Capa¬ 
docia. V’èil BerenzMa con.pollodi mol¬ 
te forti di Gemme. Si falfifican col vetro. 

11 all'hora fi conoscono,quando manda¬ 

no 
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no fuori lo fplendor Ioro,c non Jo ritengono 
in fc fleflì . Tutti fono eccellenti per fegil- 
/are, e bollare. 

Nel capo medefimo fudetto fegue Io ftef- 
(o fcrittore, dicendo de* mede fi mi Diafpri, 
che mettendone vn limile allo’Smcraldo, 
cinto per trauerfo d a vna linea bianca,chia 
mito Gramatia ;doue inifia lecito ripren¬ 
der la Magica Vaniti,IaqualeafFerma,quc- 
fia cflere vtile k gli Oratori. 

Dice che TVnichi punta,chiamata an¬ 
cora Iafponidi, ritiene in fc le nuuole. Ic 
incitale neui; quale c Stella de* Punti ruti¬ 
lanti fimilialfale Megarico, come di fumo 
macchiata, che fi chiama Caprica. 

Comincia poi ì parlar del Ciano. 

La Ciana con colore anurro fuolc eB'ct 
grata. 

La Scitica è ottima. 

Poi la Cipriana. 

Et vJtimamente l’Egittiaca. 

IlRèdeii’Egittorù il primo àfalfificarhu 

Si diuide in mafchio, & in femina. 

Alcune voice contiene in fe polue d’oro . 
Ma non fi ritroua mai trafparentr. 

Sanflfidorodice^che la parola Iafphis,è 
Greca , & in Latino vuold.re verde Géma. 

E limile allo Smeraldo ima digrofibce- 
lore. 

Di cui ritrouanfi 17. fpccie. 

E vogliono alcuni, cheportandofi quella 
Gioia, non lbiufcrui per gratiajnia anco 
perdutela. 


La 
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lagnai co fa credere non fol© con è fede $ 
ma è ^v anj t a m a mfcfl a . 

Jjfofcorideal libro 5-, e cap.i/, dice, che 
icpictrCjdie fi chiamati Diafpri, fono vera-* 
unente dine rie* Tercioche alcune fi rafie n- 
tra a ho Smeraldo. 

Aitce ai GhHftallOjdi color firn ile alla Pi- 
miiA 7 cn>è alla flemma . 

Altre limili il l'aria , chiamate aeree. 

Altre, come affumicate, c Ina mate fu- 

moie. 

Alcune fono diuife da linee bianche, e 
trafyarent/, dette Affine, 

Altre firmli fono alla Tiribarmna* inna¬ 
te Tirzbintifone . 

Altre fomigliano alla pietra Calce d», 
eh e di color verde chiaro . Et appicca¬ 
le alle parti di fuori delle colcie accelerano 
a*parto prefo aiiadigeftjone . 

GalenoaJ nono delle Facoltà de' Sim- 
pLu dichiara , che fono alcuni , c h e da n n o 
<erte proprietà alle pietre per fuo-teflimo- 
mo > come veramente ha iJ Dùlpro ver¬ 
de. 

Q»a! gi&ua alla bocca dello ftomafo.ae- 
coftandouejo* E perciò vi fono alcuni 3 che 
io legano nelle andja loro* antagliandoui 
tìeim ovn Drago con certi raggi intorno, 

Cosf app unto fcrifle Nicciieflo nel libro 
dkc Cancri® arco fen*a ritnagine 
dei Drago efperimrotato mie alfopra det¬ 
to Itom reo, 

Alberto jj Magno dkt , ri erosa rfrnc dj 

moì- 
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molte forti. Ma le verdi con macchie rb/Te, 
eflèr migliori. 

Vale per riftagnare commuuetnente il 
fangue. Madrigne particolarmente quell# 
de’ menftrui feminili. 

Vieta i! coijcipere. 

Agiura il partorire. 

AftVena la (ouerchia Lufluria. 

Gioua alla Febre. 

E disface la infermità della tumida Hi- 
dropefia. 

Il beato Dionigio Carrugiauo die : u- 
trouarfene di varicolori. 

Chcgioua alla febre . 

E rimedia alVHidropcfia. 

Facilita ilpallo, & ìlciboprefo. 

Scacia le tanta foie. 

Rende THiiomo ficuro ne* prati peri- 
celi. 

Raffrena i! Pudore, Se il l'angue. 

Aguzza, ò adottigli! la viltà deli’Huo- 
mo. 

Pelbarto dice quali le iruede/ime cofe. 

S. Epifanio al cap. 6 . nel libro delle Gem¬ 
me di Aaron Sommo Sacerdote dice,che 
v*è vna fpeciediDiafpro, chiamato Palior 
antiquus limile alla ueue, ò alla fchiama di 
mare,qualdiconoiFauolofi ,che valecon- 
rra gli animali veleno!!. Ft contra le 
iliulioni della mence , che chiamafi te¬ 
tra. 

Agricola nel lib.tf.nume ra le fpecie di Pii 

hio 3 & i gradi della ilima «li quel tempo . 

Ma 
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Main qnefti tempi, dice egli, che Centi 
dubio f\ dà jl Primo luogo aJla Turchina. 

IlSecondoal Poligramo verde. 

II Terzo à quello, ch’ha qualche cofade] 
porpureo. 

Il Quarto al rofl'o. 

1 1 quiuto à quelloc’lià dello Smera Ido, h 
rutto verde ,ò da vna bianca cinta trauer- 
fato, e cinto. 

CamiiJo Leonardo mette le medefimc 
cofe de’fopradetti, circa le virtù Tue. 

Cardano nel libro delle fuc fottigliezzc 
dice il Diafproeflere Ornile all’Helitropio. 
E quando è verde, fé egli fi mette auati al- 
Jo ilomaco, che lo tocchi non leggiermente 
io corrobora, come anco nc fcrifl’e Galeno. 

Noi (dice egli) Thabbiamo veduto ri- 
Ilagnare il fangue da tutte lepartidel cor* 
po humanoj ina particolarmente del na« 
Io. 

Nè è marauigjia; perche poffiede vnt 
mirtei rillrettiua. 

Si fu ole eleggere il verde Orientale, ri* 
Stendente, eìparfo di goccie,come di puro 
(angue. 

Nel libro delle varietà dice, ilDiafpra 
rìtrotiarfi di tuttii colori, ma il migliore 
cflerJTndiano verde,e trafparente. E pm 
di quello Nobile il Poligrammo verde, eoa 
cinture bianche. 

Nc-I libro delle fotti!irà dice,PHclitropio 
efier Gemma verde, limile al Diafpro, ec¬ 
cetto che nel Diafpro fi ricrouano Aille di 

fan* 
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fangue, c nell’Helitropio vi fono vene di 
dille. E mcfl'o (òtto Tacqui nel Sole , per 
Ja viuacità de’eolori fuoiroflfo, & verde, 
fparge fuori vncolor giallo,che paiononu- 
uoli nciTaria. fidimoftra TEcdifle del So¬ 
le . Ilqual nondimeno confeflà di non ha- 
uer veduto mai. 

Ma poiché fumo i quello proposto giun 
ti, 10 chen’hò veduto più volte , dico elicr¬ 
isi flato moflraro THclitropio dicolorver¬ 
de vn poco più chiaro del Diafpro,con goc- 
eie di fangue ima non credo, che fia il vero 
Helitropio fe non vn’altro, c'hò veduto 
io, & è datomi affermato in Coiìantiao- 
poli da*Gioiellieri pratichi, efler di colo» 
verde, & anco con macchie pialle, feparatc 
dal verde. 

E Pvno, e Taltrocongoccie, ò con venft- 
tc rode. 

Similmente fummi dichiarato, t mo- 
flrato il DialproCipn’otto verdc,con mac¬ 
chie di color rodò, piùc meno (curo; ma 
noniguifadigocciole, così viuacinel rof- 
fo,e piccole in qualche parte rare, & io 
qualche parte folte, come fon nel Diafpro 
Orientale, ilquale ancora ho veduto di co¬ 
lor verde, piu Cinericetto, e pallido,fenza 
veruna macchia roda. 

Di cui i Turchi ne fanno corone, per 
orare al modo loro. 

S. Ilidoro allibro 16, e cap.7.dicei'He]i- 
tropio efler Gemma di color verde nubilo* 
fojlparfo di liiliepauonazze, e con rene fan 

gui* 
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guigne fparfe, Er afferma, che mettentiofi 
zi Sole moffra il froEcdiflè renebrofo . 

Plinio dice, di e fHditropio e^liè di ca¬ 
lar di Porro, (/illirico di vene roffe. 

F fi il So r c riuerberare y quando è meff» 
Bei!’ Acqua. 

H dimoffra rEcdifle. 

Et ì Mediente dicono merauiglie dique- 
/la sì farta Gioia. 

Garzi a dalJ’Horto nel Tuo libro a!cip. ? :;* 
dite trouarf? vra fpccie di Diafpri di color 
verde ncilTndia, di cui fi fanno 1 va fi Mur¬ 
rini. 

(Porcellana volgarmente chiamata.) 

Tanto verdi, che paiono Smeraldi idei 
qual Diafpro fii offerto d lui vn vafl>,per dii 
cento PardanLche fono feudi di Spagna. 

31 Monardes ne]Iibi.ecap. li.dice cori. 

Portanti Mercatanti dalla Nuoua Spa¬ 
gna due Pietre di gran virtù. 

Vna chiamata pietra del/angue* 

l'altra pietra del fianco. 

Quella pietra del fanguc è fpecie di D/a- 
fpr* di vari colori, nel dì alquanto ofeu-* 
ri , e tutta macchiata di gocae di fati* 
gue* 

L'vio fuoe di bagnare il fanguc di qual fi 
* iglia parte ddcorponoflro . 

Si deue bagnare rvelfacqua fredda , e poi 
ftringerh nel pugno della delira mano, e 
quindiad vn pezzorìtornar fi deci farcii 
uiedefimo^e più volte replicare. 

Apprcflotògliono accodarla à quella par 



Della pietra del fiacco. 9 j 
te, onde filili il (angue , per riftagnar- 
Jo. 

Se ne foro vedute efprrieiue per Jo fìufib 
Morroidale,e Mrnltruale , che facendone 
Anel!a,e portandole nel dito , l'hanno rime 
fiatai pieno. 

Nel citato (ludio vie vn coltello macchia- 
todi fanguencl (ilo, cofa vnica. 

'DELLA PIETRA DEL 
fatici da 4 A \f te 1 1 fu* fpeiie > « 
t/i ;i 4 L jfo A ; X . 

L A Pietra del Fianco, chiamata Nefri- 
v te, dice il Monard > al lih. 1. e c. ìj.Ia 
più fina fenabra alla rocca di Smeraldo,c tu¬ 
ia al verde,con vn color Latteo . 

E la piti verde è migliore . 

Se re portanojn dtuerfe forme ; fecondo 
chele acconciano gli Indiani, per portarle 
andiuerfe parti,pcrJo mal del fianco, c del¬ 
io ({oin a co. 

Che perciò Iòne tutte forare, 

Trouafi per cfpcrienza , che fa vrinar 
tante Arcncllc, che alcuni fe la leuan di 
doflo, parendogli,che fiano troppe quelle 
Are ne He. 

Ancora eftrndo afì'alito l'huomodal det¬ 
to dolor ili Fianco, poetandola , che tocchi 
Ja carne,òlo fccnu,o dei tutto lo fgom- 
bra t « 

• Raffrena il caldo delle reni 
(iioua a dolora jjcilo ku irta co. 


*•1 
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porta fi fopra la cofcia* 
ì gli ne racconta due efperijnenth 
DÌceanco*che vi fono altre Pierre* che 
rifluì ffnq la flemma ialfa* Ma egli non Thi 
vedute fin’hora> 


Di quefta Pietra del Fianco* chiare ara 
hoggidì d aSpagauoiilada, e da Greci Ne- 
phite,ne hòvedute io molte forti* 

Alcune fono > come Rocca di Smeraldo, 
in certe macchie, che tiene, eflendo però la 
maggior parte verde bianco; doue iJ bianco 
preuak*enon è rrafparente* 

Altrehe tengono più delfarrorro faior 
to*e dclCineritio. 

Altre* che tengono più dcll’at^urro ver- 
eUiìro ; l*vno* e faltro pallido*e r imetto, 
cquefht fpecie è miglior dell’aJtre due fo- 
pranominate. 

Altre fonojcome Diafpro verde feuro* 
piò * e meno, in maniera * che akpti à gran 
fatica difcerntjche fia verde; moftrando 
atei primo» fpetto Pofcuro fuo t e quefta a'et* 
primenta, e tiene perla miglior ditutte. 
Tuttoché nelle più chiare vi fi feorge qual-* 
die goccia dirotto, 

Altre fono verd i feure con più t bbonda ra¬ 
ta di gocci e rolli * le quali no» fono altro, 
theDiafpri* 

Similmente n'hò veduto delle trafpa* 
tenti grafie vn poco più de 1 Calcedoni;! eoa 
tette macchie *come nuuole verdi, diitin- 
tcjltqualijtégano i periti Artefici* che fiano 
Jpiafpn*owcro Calcedoni; diquelpaefedel 

n** 
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ffndfM* quali s’attribuifce virtù digioua* 
rcallc Emmorroide. 

Tutte quefte Pietre in effetto fono Roc- 
cadiSmeraldi, che dimoftrano le macchie 
di color verde accefo, e bello. 

Altre pietre fono Diafpri veri. 

Ambedue quefte Pietre fonoaflàirefri- 
geratiue,e ciò nafee,perche mitigano il ca T * 
do de i Rognoni, ò delle Reni, onde proce¬ 
de,che quiui la flemma s’indura,s’intrena,e 
ìs’imperra; Onde io intefì da huominipratti 
ci,ch’il Diafpro Orientale egli è eccellente 
contra il fopradetto male dell’Arene Ile, ò 
del fianco , e la natura fentendofi roborata, 
& inuigoritada quel rifrigerio, manda fuo- 
rile pietre generate, cosi(omigliantemen- 
te s’è elperimentato il Chriflallo, & il Car- 
cedoniorefrigerare, e leuarel’incendio, & il 
dolore delle Morroide,ò Marroelle. 

Hor al Diafpro ritornando,dico, che noti 
foloTOrientale , ma ancora quel di Germa 
ma roflo ,òdiCaJcidenio, edi verde coni- 
pofto # rifhgna il fanpue j ma bifogua, che vi 
lia notabile quantità dell’Orientale vero,c 
delCipriottojllmodo di conofcerlo, s'è det 
to difopra trattando deli’Helitropio . 

Della forte de* Diafpri,e Pietra della flc<* 
ma falfa,ne parlò PAutor precitato, trattai* 
do della Pietra Aracone. 

Hò veduto più vòlte vna fpecie di Dia¬ 
fpro, parte verde, c parteazzurro \ ma no* 
jtrafparenre, pieno d’Arenc d’ore, che in 
falcheparte tiene macchie gialle, g loqua- 
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!e ^intender* vn a i'pccie diDiafpro' da Pii-,. 
n:o dt fcrirta^ò il C sano. 

Il Diafpro .commmic è chiamato da Tur 
chi I e fini. 

Il t il verde, e bianco fi chiama Sc£ai» 

Il Diafpro verde chiaro trafparentc, li 
chiama Suefabir^ioèjDiafpro d’Acqua. 

.Tener irti me quello egli & è ynalpecie 
djEczuar Minerale.. 

D F L LA F L A S M A t 

ó Frj'Jft» , t fitt fretu , g z?ttiti . 

C*po X X. 

P L mìo rtclca.9 al libro 37.de! fuohb* ci* 
tato di fopr annette il Praffio trai To- 
pazzi j e tra le Gemine verdi, di cui ve n’è, 
viu forte, thè eoa punti rotti apparircele Tf||| 
tra è bianca con uè verghetuj cjitìinjte - r 
Albe! io Magno dice 5 c/ìtr-di color verde 
imenfo, come jj Marcobbio»c ri trovar fi alle 
volte eoa macchie lofic, & altre volte con 
bianche. 

Conforta il vedere. 

E partecipa delle virtù del DiafprOjC dd^ 
Io SmeraJdOjma pjitd^biJtiietite* 

P tetro d" Abano capo 4*dice quejfto prafc 
fi.oritrou.arli alcune volte con goccie refi c r 
& anco con bianche . ' 

. ^rima alla prclcnz» de] velerò egjj ri 
macchia ,e s'adombra s di cui dicefi nella j 
Epiftoladi Efcujapioad Otta 11 io «fferpoR 
tèrne conti a ji vele noi Onde Alciìandro il 

Magno 
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Magno portatalo fempre fero nelle Cut 
guerre,e perche arco gli »*srrr b nife e, eh* 
faccia vittoriofo ilgucrriere >€*1 Capitano, 
che lo porta fico. 

Michel Mercato dice <juefia pietra per¬ 
derla fui lucidezza apparifccntealla pre¬ 
gia del veleno ; percioehe lo difeopre al- 
Phora con coral fuo muramento. 

Camillo Leonardo dice cfl< rJi tre forti* 
Et hauer tutte le virtò dello Smeraldo; ni a 
nonco&ì etlicaci, nè ponènti. 

Cardano Jicc egli asco il Prsffioe/Ter di 
color verde,più croh'o dello SmeraJdo,e più 
allegro de! Diafpio verde trasparente ,* ina 
non tilcr molto puro : imptreioche fpefllt 

volte vi fi ritrouan punti, òneri, ò rofi.,6 

bianchi per entro. 

Il Prafiio è de! color del porro; donde 
hi prelò il (uo nome : e rare volte fi trotta 
purojmaofcuro dicolore torbido, egro/V 
Se ne rirrouano moiri al litode! mare A- 
driatico, nella Schiauonia Pemochedo- 
fò eh'è accrefe/uro il m are, & è fatta ten*- 
pcilofa inondanore. abbacandoli il mare, 

I & tranci»ilUndo fi lafciaqueile pietre verdi 
Icurc; ma all’aria trasparenti. 

. 

DEL MBtsOC HIT E % 
£ del P AVO A 7 IO , c fue fpecte , 

£ virtù. Ctfa XXI. 

I l Meloehier,prrefièrefpecle 
& aCàivfaio ir* Germania, 


«JiDiafpro. 

portclnloh 
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ai collo è a* fanciulli d i quella nation e ; d ire* 
tuo anco di lui qualche colà degnale curioft, 

Plin io altibmg/, e tap.iS, dire, il Melo-* 
cime hauer prefoil fuo nome dalla Maina: 
l] cui colore egli fi rado miglia.»? non trafpa- 
rifeemai* 

S* I fiderò dice il me de fimo nella Tua de* 
fcrittione>&ch*è ottima Gemma perfugil* 
lare, c nafte neirArabia. 

Camillo Leonardodice effer di color fi* 
alile alla Maini. 

L'Arabica è più verde. 

La Ciprio tta tende algialletto* 

E la Perfiana al verde, e ntien il color 
aereo. 

Del Pauonio polliamo dire» die re parli 
Plinio al lib.57.nd eap.delli $meraidi,quait 
do dice, die i Carchedonij fono fimilialle 
penne, c’hatmo nella codai pauoni, 0 nel 
collo i colombine che nel mouerle diuenta no 
più, òmeri lucidi. 

In quello modo io ho veduta vna pietra 
verdaftra O paca, cioè non trafparente coji 
certe macchie di verde più chiaro,? trafpa- 
rentCjCome fe foticro occhidipauoui, qua¬ 
li riflettono, e viirinfuori vna luce, e mai- 
fi me quando fi bagnano, E peiifoiojche fi a 
fpeciediMdoehite, òdi Anca verde,come 
ho detto aìtroue . Laonde è cola certa,che 
mettédofi n e Ifa c etodebbanfi mouere quel 
ic fue parn porrofè a nceucr gli Ipiriti dd^ 
raccto 3 coinf fanno k pietre predakjdetrc 
bullano, & Ancone. 
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De iMelòchite fi vede qualchefpeeie non 
fol di color verde j madie tiraaj coJortur- 
chirOjquafì chiaro,come ja ilcfl’a Turchina; 
iaqual fcmpre contiene groppi, tr vere del* 
l’altro v$rde p/ii chiaro,con legni,ouer on r 
de nericcic, ò turchine, à guilà delle veoc 
delle tauole di legno. 

DELL'AG JT s f, O V ERO 

JÌC H yiT E , € [me ere , 

t Virili. Cap. X X Jì. 

P Linio aljib .?7 e c.io dice ,quefla pie¬ 
tra anticamente edere ilata in molta rti 
ma:ma bora eOer venuta a poca riputa- 
tione. Laqualfu primieramente ritrouata 
nell*[fiala di Sicilia^entroalfiumc : Da che 
ha prclòil nomeliio. Ma bora ritrouafi in 
diuerfi luoghi, epa efi. E fecondo ifuoj co¬ 
lori ha anco prefo i diuerfi: Tuoi nomi. 
Terche chiamafi Fafpachate , Vracbate, 

5ardachate,Hemcchate,Lcueachate,Den- 

drachatc• 

Come vn fegnalato arbofcello, ch’è T An- 
tachate, quaudo s'abbruccia,rende odor di 
Mirra. 

Corallacate c Gioia dipinta con goecie 
d oro, al modo di Saffiro. 

Delle quali molte (e'nc ritrouanoin Caa 
dia, eh limate Sacre. 

Perche fi penfanoquei Crctenfi,chc gio* 
utno ahe morficature dc’ragnj,e deYcor- 
pionjvelcuofi. 


E a II- 
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TIche credo io più rotto-, che fia vero deh 
}’Agata Siciliana ì perche per Tuo mèro fi 
fpegncla pelle de Hi feorpionj. 

LTndiane Agate fbiiobuone per la me* 
d e li ni a cofa , e pc r a It ro m ira co fofe. Ne Ile 
quali li r inoculi© naturalmente fieure ili 
fiume > di fduc , di giumenti , d’hedcra 3 di 
flatue, e d’ornamenti di causili, Quelle 
tenute in bocca fingono la fere, 

I/Egtrtiachtìnon barinole venebimchr, 
nè rotte - Ma quelle anco vigliano torura 
i lèrpcntr, come anco le Cipriorte. 

Alcuni lodano in ciucile pietre vna tr*- 
fparec 7 a vitrea. Se ne ntrouano rdja 
Tracia, c nel parnafi©, & in Lesbo, ttmili 
a* fiori fpar/L Quelle, c’hanno il color, 
come è la pelle di Lione (fecondo, che 
dicono i Magi) vaglio no contri gli feur- 
pionr * 1 1 

Ancora ne tratta nel medefimoJibro, il 
capo primo. 

L’agrwrofa nel l£b r tf. dice qua fi Jc medeit- 
me colè dichiarando, che douc li veggano 
varie figure , dicanfi rfìèr al modo Indiano. 

Quella, cVè firn ile di colore alla pelle di 
Leone,chamafi leonachate. 

Quelle, che fbmtgiianoaJfa pelle di pau* 
tera 3 fi dicono pantacharc, ^ 

Odiando per qii eftì predetti colorjjC|n 4 f 
fine per li neri, e tincritci ne pacano leve* 
n* bianche, elicei? Leucachare. 

■ Se le vene fono languirne , chiamali He* 
«achate. 

1 Se 



VéT dettare. ror 

Se fono rofle a guifa di Sardi, òdi Cor- 
niola è detta Sardachate. Et s’è limile al 
color del corallo è nomata Corallachate . 
S'è iftiifa di Saffìro azzurro con ponti d o- 
ro chiamali Safìrachate. 

Cannilo Leonardo vi dicendo cjuafi lo 
fleflo delle medefime fpecic. 

Primole he v’c la Sicilùna,e ncra,e bian¬ 
ca. 

Secondo (a Candiotra Umile al corallo 
riatodi vene. 

Ter7o, che l’Indiana è variata di varico¬ 
lori, e di vene, che ralhor formano ima?ini 
di diuerfe cole. 

Come leggefi, ch’era l’Achate del Rè 
Pirro formata con le fembianze, e figure di 
Orfeo, e delle vndeci Mufe. 

Quariol’Egittiana nonhauendonè ref- 
fezza, uè biauchezza,diuifa da diuerfe ve¬ 
ne. 

Quinto la Perfiana a bbr uccia tacche rei** 
de odor idi Mirra. 

SelìorArabica ,e la Cipriotta fono ya- 
riatc di diuerfi colori trasparendo, come 
vettro. Lavica loro fi vana fecondo le va¬ 
rie (pecie. Ma tutte conucngono infaceti* 
do ali huonuni follcciti. 

L’Achatc Siciliana hi propria virtù di 
refiftere al veleno delle vipere, e delJi fcor- 
pionieflend® legata iòpra la puntura, òct 
ièndo bcuuta nel vino. 

l’Indica Icaccii Jccofe velenojc. 

EortifcaU dolcc vifta. 

fi i Q^an- 





tòt X X fin 

Quando i tenura in hocta/pegne la fixt 

A cere fee le forze* 

la Carni fotta affottigtia Ja infila, 

F facondo io rende. 

I l B, Dionfgio Cartulario 5 fopra PBio¬ 
do aJeap. iS. afferma moke Virtù dellA* 
chare. 

Primo, eccita Tarn or 3 e Ja grada , 

Fa piacere i gii altri. 

Rende forze corporali, 

E rcndcfacundia tiejdire altrui- 
proJonga la vfta- 
Valecontra il morbo caduco- 
E contra il veleno, 

Erèdi roifo colore. 

Michel Mercato dice* l 1 Agliata # die et** 
fpareal modo di vetro, valere coatta Paria 
coerotta i acciò la pedona non nt jicfeua 
danno* 

Alberto Magno ne deftnueeJler moke* 
Prima» vna Ji color nera» con vene biaa* 
che. 

* fc. L'altra firn ile al corallo » 

3. L’altragialla. 

4, L'altra con macchie* come goccie di 
fanpue , A eia (cima delle quali egli altri* 
buifcelafuaparrkofarvirtude. ; 

J]Cardano al Jib.7.dice PAghata rjito- 
narfidi tante forti^che non par tonile netto* 
te idir> che fìa ella vna fola Gemma. 
Impereioche ritmuanfi bianca *rofTa 3 gial* 
Ja 3 cenericcia, verde, nera, varia, & az¬ 
zurra * Et oltre ciò non baftaudok i colori 



T>til'j4gàf4 , ir Allotti ] ?©! 
dìrurte l’altre gioie,c’ha prelb anco le fi¬ 
gure, e le imilini de* prati, bofehi, fiu mi,c 
d'animali irragioneuoli, e d'huomini. 
Che cosi pur era TAcharedi Pirro Re , io 
cui era Orfeo coirle noae Mufeimpreco, 
& ineftaro. 

Rapprcfenta il fummo colfuo colore ,f 
Tana di quello ripiena. 

Appreso alcuna volta rapprefenra de* 
diurrfi gli occhi, comeocchi d’huomo, & fi 
chiama Leucopralmi. TaJhor occhi dilu- 
pi, e dicefi Lilòptalmi. Et alcuna vol¬ 
ta gli occhi di capra , & è detta Egoptai- 
mi. 

Nondimeno tutto,che quefU pietra fia 
così nobile, & eccellente per la varietà fi 
fatta . Poiché non rifplcndc, ònon trafpa- 

re, è Rimata, e tenuta in prezzo poco,e 
vile. 

Il Mattiol© al libro j. « cip. tej. fopra 
Diofcoride ne tratta difiufamente, che co» 
faciliti di ciascuno fi potrà vedere . 

Gran difficolti fi troua in conofeer ditti» 
«mente PAgatc da’Diafpn, e da’Calci- 
doni) ancora. 

Se non vogliamo dir però, ch’il Calcedo¬ 
nio fia, come madre,e radice de* veri Dia- 
fpri, & Agate ,fi come è dell’Onice, e di 
molte Carboniche. 

Poiché nel Calcedonio di Germania, fi 
veggan manifettamente le macchie verde 
trafparenti del Dialpro, e le rofTe,e le gialle. 
® fi vegga» T Agar e di color cenericcio, co». 

& 4 varie 


T04 X JT/f. 

varie foni di vene di diuerfì colori * e con le 
macchie, e gocce rotte, benché nou moie» 
acce fé. 

Le Sardoniche tutte fonodiqucfta for¬ 
te, fuor che quella, quale emendo reifica¬ 
rne C ornila ttea d'intorno i cerchi tTGm- 
ce bianchi. Stanco tutto il fondo deJJa pie¬ 
tra } che dentro vi il vrggan formed occhi 
dj pefee, c di capra ,e fi U Jte altre; lequali 
allagata attribuirli fbgjiono, come appai 
ch<anltm>o nt JJe corone di Cakid omo, che 
fi portano di ticrmanìa ; oue vétkiifi iurte 
queite Torridi Gioie , Aiata, Dialpro,e 
Sardonico. E pur non la vendono,fe nùn 
per Calcedonio. f i 

Nondimeno pare à me, che con ìt fegucii 
tìcongiettorc il potrchbono diiìmguere afc 
fai bene- . * 

Primo,rAgata £ piè lucida,rifpknden te, 
e dura più del £>iafpr© t in cui tum i colori 
fono oleari in modo,che nel lucen¬ 

te dcfidrrafì TOpaco, e nelioUuroIa tra¬ 
sparenza . * ... . . > 

Appiè lignei Dtftfpro icolori più ordì* 
nari fono il rotto, ri verde. E ncli-'Agat^ 
d bianco, & i! nero* 

Terrò ndfAgata fpefìe volr< [ colori* 
4 le linee Sanno ordinatamente. Irta nel 
Diafpro vi 11 anno con fu fa mente, e mi* 
fcliiati rutti quei color] nella foflanaa de] 
filo corpo. 

♦ 4*11 Diafpro tn alto fpefrb tiene gocciole * 
cerne di Yiuoiinju*!* fa«gpe| 

a # fiche 




Dtllìridi , è ArcoCileflc. tof 

ilcKe non fi vede nell’Agata. 

f. L’Agata metta nell’acqua bollente* 
douc (ìanooDa dicarne , le fi intenerire 
che non fi dice del Diafpro. 

6. L’vna, e l'altra di quelle pietre pre- 
tiofe fono differenti daH*Onice,e dal Sar¬ 
donico. Perche il Sardonico è rivenden¬ 
te, e tcaluce * & è di due colori ordinati tri 
di loro, & è piti duro. E nell Onice il co¬ 
lor rotto, tc il carneo rifplendono. 

7. L’Onice è più tralucente, e teneri 
Gioia del Diafpro, e dell’Agata. 

1. Il color pallido deli’vgna Tempre fi 
troua neh'Onice, e nel Diafpro maj,c dita- 
do nell'Agata. 

y. Dal Nichetto in oltre fon differenti 
le Indette Gemme. Perche quella*Tempre 
fi vede di tre colori dittimi j ma nel mezo 
tèmpre vi fi fcorgeilcolor bianco, & il ne¬ 
ro, & il color di ruggine, c ferrigno, hor nel 
di fopra, & hor nei di lotto dipintamente? 
appare. 

DELL'IRIDE i ARCOCILESTE , 

E fuc fpect €, t virtù. 

Capo XX 111. 

D ice Plinio allibro 37. ecap.9. parlan¬ 
do di quella gioia, eller’ella i guifa di 
chriftallojcon Tei angoli, molte volte difu- 
cuali. E nel di fuori edere fcabrofa, & a- 
Ipra, come Te fotte fiata legata . 

Cucita Ifccicdicjinlhllo pofla iIToa* 

£ f bra. 
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bra , doue ncJrofcuro fia percbfla da'raggi 
del Soleripercuotequei nel muro in diucr- 
fi colori, come deipare© celefte. E ciò non 
aouiene per ch’ella habbia quelli colori$ma 

E erche li ripercuote da'raggi refldfi del So- 
: riceuendogli, 

Laprattica,elaefperien7.a diqueftofafi- 
(iin quella maniera: Facciali vn pertugio 
in vna (indirà di tauola ; e poi li ferri la fi-* 
ncftra; rellando la Aanza feur* : onde ve¬ 
nendo il Sole alla fineftra,entreri il fuo rag¬ 
gio perquelia bucca, & fi inchinar! infino 
aterra. AlPhor fi metti quella pietra l'opra 
la terra, oue arriua quelraggiojfubitori¬ 
percuoterà la Gemma, e fari quei colorr 
dell’arco celefle nel muro, che .i lei fli di¬ 
rimpetto. E così fi litigi/antemente ne gli 
(becchin’auuiene, iqualj rjceuendo ilmc*a 
defimo raggio Soiarc fanno,che fi veggaii 
le cole, che palpar, perla iìrada. in quei luo¬ 
go, doue fpjeodeil^ok , e le cale vicine in 
cflb fpecchio -, ma tutte al rouelcio. 

E dinanzi a quello ipecchio met- 
lendouene vn’.altro , fi ve- 
dranao tutte le cofe. 
realmente in quel¬ 
la guifa,chr 

lì>no, . * i 
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DELLO? ALO, TEDEROTO > 
E SCINGE NO) chiamali 
GIRASOLE) Cap. XXIV. 

D ice Plinio a] libro $7. e cap.7.che gli 
Opali fono Gemme, lequaJjccdano i 
gli Smeraldi^ nafcon folamente nell’India. 
Si veggano in cflì il fuoco molto più fottio 
ledei Carbonchio. 

La Porpora rilucente deirAmetifto, i! 
mare verde dello Smeraldo, e così mire le 
cofe lucenti con incomparaaile, e rara me- 
fcolanza. 

Alcuni perrjfyetto de] lor grande fplen- 
dore gli hanno pareggiati a* colori de 1 Pit¬ 
tori. 

Alcuni aila fiamma accefa del folfo,ò per 

ancodejfuocoacccfocon j* 0 g}j 0 . 

Idefetti fuoi fi fatti fono. 

Se il color pende nel fior dcJJ’hcrbaccia no- 
mara Hclitfcpia, cioè nel colore az7.Urf^ 
chiaro,ouero inchrifiallo, è in gragriuola. 

Non vie pietra nell'India ,cne fifalfifi. 
chi più co’lvctro,per la fomighanza, che 

Lo efperimcnto per conofcerlo egli è nel 
Solcjimpekiochebilanciando ifaffi fu*| di¬ 
to gro/lò, contra ir aggi del Sole traluccvn 
medefimo colore contornato in fefielfo. 
Ma lo fpJendor del vero Qpalo, delcdtinuo 
varia, e più ne fparge qui, e li. Et il la m~ 
jMfU* luce h fparge fri le dita. 

% £ 6 Quc- 




k>« Capò XIV, 

Qucfìagiai^tierlafrandiffima grati* è 
fìat* chiamata uà alcuni Fede rota* perche 
tiene vn colare viu*ee,b[anco,e r<»tìa ) & hi 
la grati*, come difanciullo.Onero perche 
tereranifite carne fanciullo 6 fu ole amare. 
Ikheiigwihca quella parola Greca , pede-* 
rota, 

Sangoio £ vifakra forte d*0 piccosi da 
ghindimi chiamato. £ lì trouaìnGiJa- 
tja 5 in Tharfoj & in Cipri. Ha la oraria del 
rÓpalo 3 ma più delicato ; e dirado auuit- 
tsCjclf eph non fu fuccido>S: a fpro. La foni 
ma del fuo colore è di Rame s e di Porpora* 
«tagli manca il verde dello Smeraldo . 

E non è duhbio^che tra quell» due colori 
apelio c il migliore * il cui fplpudore c oftu~ 
rato dal colore del vino > ch°è quel colore> 
rituale pei [acqua bi'andifjgg 

L’AgrieoJ* nel[litu 6 . de’luoi Minerali lo 
deferiue come il drappo di (età di colore 
cangiante* ilqualc fecondo> chehriuolge 
seriola Jucejhora dYn cpJore s Se bora tTvn 
altro più viuamente dimoi! ra , E dichiara 
il luo noce e eficrc dcriuato dalla grati* de 1 
fanciulli• ; ... . 

Tra qn tfte Gemmali primo luogo tiene 
quej^a t che Pjmio <}eferiue,, che moftra 
scolori viuacidjf] roilb : delporporco* e del 
jkfrdè* 

11 fecondo luogo prenotimene il Sangt* 
cosìchiamato dagTIndian^e dalli Hgit 
tij Sempre* iìqiujc piegandoli riperberaca 
Jord'a riardi £ orpora^c di via» aureo. 

E per 
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E per quefto l’aureo colore è fèmprcIVI 
timoalla vitti, ma circódato dalla Porpo¬ 
ra , egli pare , che nc venga come bagnato, 
ciafcundi quefti colori, e da tutti infieme, 
Nalce indiuerfi luoghi,ma l’Indiana è mi¬ 
gliore . Poi quella Dell'Egitto > a cuifcgue 
quella deU’Artbia. E quella di Ponto pia¬ 
ce meno ; perche con più morbidezzari- 
fplendc. 

11 terzo luogo ottiene l'Eriftalo, ilquale 
lluolgendott pare, che roftèggi. 

<Quefta( feio non m’inganno ) da Orfeo 
antico Poeta è chiamato Opalio ; c dice, 
e’hà vii colore tenerino dt vn fanciullo, nel 
quale è va càdid© fparfo in vn vagorollorc. 
Vi fono ancora moit’altre differenze de’ Pe 
deroti; perche nel Tuo candido lplendore 
nel rinoigerlo fi fparge (blamente vn colore 
del vino auieo,ò vncoloreceruleo,del fiore 
appunto dell’HeJitropio,b il colore chiaro 
dcIChriftallo, chelorende molto lucerne, 
con ma certa nerezza , chefoffufca. Per 
quello phnio ne mette alcuni Opali vitio- 
£ . Donde nafte; che alcunichiaminoquc- 
He Gemme Opali,altri Pcderoti- Ma fo¬ 
no piu tolto Pedori, come diralfi poi. 

JV rnoldo dice, i’O palo edere; rcileinpu* 
modi. 

Primo, contri tutte le infermiti de gli 
occhi. 

Secondo , i chi lo porta conforta la vi¬ 
te* 

Et viti- , 



nò CapoXXlKDeirOpahtfre. 

Et vltim amento abbaglia gnocchi de' clr- 
iton flauti, che Io mirano. 

Quello Opalo hoggidì da’ moderni Gio¬ 
iellieri, e da gli altri, ehe loro credono , è 
chiamato Girafole ignorantemente. Il cui 
titolése n< me più toftòali’Aftrio li conuie- 
ne,come diraflì poi. Della quale ne hò ve¬ 
duto io più forti in Italia , & in Oriente. 

Prima,vna forte chiaro,ctrafparente,co 
me vetro, che ftringe, e contiene quei colo¬ 
ri,che li Tono detti; 

Apprclf;> vn’alrra forte ho veduto alquS- 
to olcuretta, e torbida, come cfìere fuolc il 
vino giallo otturo. 

Vn’altra accora di foAanza , come di 
Perla , biarca di pelle , e poco trafparente; 
doue £ veggono quei predetti colorisi qual 
in alcuneptrtt lì veggono tanto poco ; che 
paiono concepuri dàlia imaginatione s Ma 
ciò fi feorge cesi in quelle perle ordinarie a 
«melane, e di poco pregio. 

DEL FEDERE, ASTER1 A> 
O^cho dt Gatta , & altri Occhi . 

c«p. XXV. 

D ice Plinio , che il federe egli è capo 
delle Gioie bianche; perche li accoz¬ 
zano, & fi aggiungano inficine in lucidò 
Chri/lallojl’ana del fuo colore naturale è la 
Porpora , & vn certo fplcndore di quel co¬ 
lore d’oro , ilquàJch.idel viuofcmpre,& è 
ottimo alla vjita; ma è coronato di Porpo¬ 
ra; pa- 




Del Vedere y jfjieria . iti 
ra; parendo, che <5 bagni di ciafcunod’cflì 
da per fe,e parimele infìcme di tutti. N6 
v’è altra gioia,nè più !iquida,nè più giocon- 
da al capo , nò più grata i gli occhi dique- 
fta. Ecccllentiflìma è nell’Indù , doue è 
chiamata Argeno 

Nel fecondo luogo fono quelle,che nafco- 
bo nell’Egitto, doue tonochiamate Senne. 

Nef terzo luogo fono quelle dell*Arabia/ 
che fono Zuccidt. 

bici quarto luogo ri fono le pontfche 3 che 
egualmente rilucano,e l'Afiattiche. Ma fo¬ 
no più eeuere quelle di Galatia, di Tracia,e 
di Cipri. i 

L’Afìeria è dopo quella fra le gioie bian¬ 
che; Iaqualc per proprietà di naturafua tie 
»e il Principato; perche ella ha rinchiufa in 
fc vna lucenti modo di pupilla;laquale mà- 
da fuori,hora da vn lato, & hora da vn’al- 
tro;come s’andaffe dentro la gioia. 

Qucfttt gioia eflèndo oppcila alchiaro 
Solciegerra fuori i raggi d’eflò Sole, d’onde 
ha preibeliatilnome. Et c dura aliai,e dif¬ 
ficile per intagliare . Quell il, *die nafee in 
Carmania èpiùiiiraata , che l’Indiana . 

Aftnosc Gioia bianca, limile al Chriftal 
lo, nafee nell’India,e ne’ Liti di Pallette. H 
di dentro dal fuo centro r.e viene vna flella; 
iaquale riluce nel modo di Luna piena . Al¬ 
cuni diconoquefta gioiachiamarlì così,per 
che opponendola a ile Stelle, rapifee la luce 
delle ; poi Ja rende indietro. Ottima è 
quella di Cmmanwjche non patifee diiet- 

to nel- 
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tonefìuno, E Ja megli ore è chiamata Ca¬ 
reni in a . Buona è qudia;cfe£è firn ile al lu¬ 
me (Iella lucerna , ■ ! n , 

La Carabina dunque è CfcuftaUìna di 
colore cerulco,cmhe afe là rplendort del¬ 
le Stelle, e nafee nella Ca ramina . <a ' $ * 

Ve ne fonò alcune, che noi* hanno in fe 
quello tplcndore; Ma bando alcuni giorni, 
a molle nel vino,e ndl'sccto, concepjfcom» 
in Tela Stelli, la quale peri col tempo fi fre¬ 
gne. ì>i quella Carabina nc fono due fpc* 
eie, alcune, che fono nere, e roHeggianri,« 
iialili alle àure. E le tonde,e nere fono in 
gran ditti ma ftima, e chiamatili Betuli » 
L'altra fpeeic è quella, che fi chiama Iri- 
dvjdmu ^paratamente s’è gii parlato. ■ 
Pare i tne poca differenza fra gli Opali 3 & 
il Pedore s c P cd croia. Come anco PAgrH 
€o!a abbagliato non pecòjpigliando fv<* 
«a in vece dell'altra ♦ Nondimeno quanto 
alla loro nobiltà, bellezza, lucidezza, e di- 
Jiintionc d i colori, fon o dirt in te tra le. 
Ancora V Aiieni,ei*AAifio%afiibeque* 
Ut gemme par ticipi no di quei colon mirti 
delTOpalo, intorbo a que lla luce radutala! 
éc alle volte nella foftanza loro rti certi pù- 
tirojìi, verdi , e piarti * come io ho veduto 
molr^e volte. 

Dunque querta fard Ja pietiche volgar 
mente chiamali Occhio dj Gatta,non lojo 
per hauere vili certa luce trafparente m 
quella guifa, che fuori degli occhi i Gatti 
jttoiUattoiuj la notte, ma ateo bau e odo 

quella 



Del Federe, Affari* . ir? 
fuetti Come! lezzi didiuerfì colori. Laca- 
gion diquella luce riechiufa, e quali imbe¬ 
vuta in alcune Gioie più vili, { che polia¬ 
mo chiamarle Caran* ine) lì fcorge mamfe- 
fiamen te,perche quella parte è pia Porofx, 
(llcheiilCardano chiama crefpi) d'al¬ 
tre parti tòno più ni alliccio,* falde. Si mo- 
ftranoalk vo’te nel di iòpra affai bianche,* 
chnfi* 3 line,ò argentee; e nel di Torto deli¬ 
re, e iole boicotta c fc fu Uè quìu ir insalala fec 
cianci la parte meno pura di quelThumore, 
t fsceo della terra, di cuia^c generar a* Ne 
hò veduto anco di Gufar gufo,e latteo,* ne¬ 
ro del tetto, & hau ere nel nino poca line 
gialle natile volte è bìgia, alle volte, m a tv- 
dada fuori a fl’ai in alto, & ha ut te bene di- 
finti i ccdoridciflride itfiendotutto jlre¬ 
fio della pittra,nero ,0 paco ? e tondo- Alle 
volte .’hò veduto mandare ad aito vii arco, 
è vna cinta larghetta . Anco aUc Granare 
ho veduto mandare fuori vna Croce bianca 
fo etile,* pcrrfeitiflim a, Altre volte hò Jcor 
torneile Granate vuo fpkdor* di Stella di 
fei,ò otto ra^®iTotbianchi come fila, 

I Iche anco hb vitto fare a i Sa (Bri perfetta¬ 
mente Azzurri^ ài pallidi. 

Ho incelo da vn Padre venuto dalla Chi¬ 
na, che quello occhiodiGatta èia più fil¬ 
mata gioiate he fìa in quella Regione: è ella 
portata dalle Donne nobili della China, ir» 
vna cera loro Mitri, per ornamento ilei 
capo; t nafte in queir aefe * 

G ara ìa al lib. a. e cap,y Mie 1 S empJici,di * 
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ce, che de gli acchiti Gatta fenetrouano 
cii buone ìit Zeilan * Et alcuni fe ne portalo 
dal perù 5 doue fono portati di Brani ma, E 
fono tenuti in maggiore ftima ndlTndia, 
oh*tn Portogallo: come ne moftr^i'efiem- 
pjod’vno, che ne mandò dall'India i Porto 
gal fa, poi gli fù rima fida to:perche non fe ne 
trouaua vna minima parte di qud prezzo, 
4 che fi vedeua neJITndia* 

Ccedano gJTndiani,che colti i^he porti 
quella gioia,non polli impone ri re; ma deb¬ 
ba Tempre crcfcere in ricchezza. 

S’è e (perirne ntato più volte,che il Panno 
lino premuro in modo , che tocchi rocchio 
di quella faoja, e pollo Topra il fuoco, non 
può da quello edere abbracciato. 

Il modellino hò intefo haucre pronato 
Tn Turco con vna lì fatta gioia, ch'egli por- 
tana ne! dito fuo medefimo. 

Occhio c chi amata vna Tpecie d’Onice, 
che nel di fopra è di colore ferigno;nel di 
lòtto è nero* e nej mezo è bianco, come di 
ce ilCardatio. 

Occhio di pefce ,cke rifptende di colore 
bianco, e da Piimo chiamato Afìrobolo. 

E PAgricola dice, quella gioia hauere fi* 
gura d'vn mezo cerchio piccolo. 

Occhio di Bello biancheggiando fa la pti 
pilla nera, lacuale riluce nd me*o, come 
©ro * 

La firmano tanto gli A fluì,che la chiami 
no col nome dd maggior dio loro. 

Phìuocosi dice,* 
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• fct TA?,ricola dice,che qnefta è !a Gemma 
•da' Moderni Gioiellieri Bell occhio appel¬ 
lata . 

Occhio di Lupo,dettoc6 la parola Gre-» 
ra,Licoralmo, è rifpltndenre,e (lui 311 ìg no. 
EglirapprcfenrarefijgiedVii’occhiOj da¬ 
lie vn cerchio di color candido «ira > e cir¬ 
conda vna pupilla iterarla no lia quclJ’Ao- 
-*eo fplendore . 

Occhio di Capra è chiamato Epotalina. 

C echio di Porco è chiamatoHipotahno. 

Occhi tre humani inficine fi dice I ri¬ 
fa Imo. 

Sono tutte quefte gioie fpecie à* Agata,e 
dt Sardonico ; come se detto giamij'a- 
dietro. »• • 

r *» l t I ' • , * 

D’alcunc pietre Medicinali > noua- 
mente portate in Italia . 

DEL NEPU1TE „ GIOIA 
così data. Cap.xxn. 

F V portata In Italia gii poco tépovna 
Pietra, fra l’altre Gioie, a Hai occulta , 
& incognita,maflimequàtoaInomc;bqua- 
Je nondimeno torto che moftrata fù a Mon~ 
fignor Michcllc Mercato, huomonella Me¬ 
dicina, e ncliacognitionedituttii Minera¬ 
li,e deirherbe pratichiffimo, egli la conob- 
*be;e la chiamò Nephite dalla fua virtùjqwa 
leaffcrauuaegli calere coltra limale del 
Parto. 


Si 
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Sicome ancoravo Drogherò a flai prjn« 
cipalr dificmi hauerla veduta vfare con fe¬ 
lice fuccetfb, per que’*d male, nonfapendo 
però afi’egnarc il nome . 

L'Addohrando , Lettore famofìffìino , 
Medico, e Filof*>foin Bologna la deftriue 
cos!,il Neofi te e fiere di colore Pauonazzo 
feuro, quali come il Porfido, con varie fi¬ 
gure d'hert.e , di fiori, di nodi, e di lettere 
Arabiche, e di colore giallo. 

Fra quali nondimeno vene fono alcuni 
piùofcuridf corpo,r con groppi, òinuilup- 
pi pialli, e Macchie d i flemma nera , corno 
fotìc vn pezzo di Milza per trauerfo taglia 
ta; Così vi feorgono quei meati» c rccet- 
•acoli. 

E queftaè fiata efperimcntata per 1*1 n* 
difpofìtjone della Milza. 

Vn’altra nel fuo colore pauonazzo , fi 
vede fparfa vna macchia gialla ,'con linea¬ 
tile recettacolij come le fotìc vn pezzo di 
fegato fparfo di feie. 

E quella è fiata efperimcntata piu volte 
giouarc all’indifpofitionidtlfcgato, òc allo 
ipargimcnto del fele, dandofenc circa qua¬ 
tto grani ben macinati col vino. 

Vn’altra ve n’è piu rofl'cggiante , come, 
vn fanguegelato , tutta piena di meati , Se 
di variiuuiluppi dipinti. 

l a quale è fiata eipcrmientata per le Re 
ni, ò Rognoni, per Jcuarnc il fouerchio c *• 
Jorf, c farVrir.ar J Arenelle. 

Siche pare, che la natura habbia deferir* 

ta 
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fi netta fletta pietra la virtù Tua,fi come ha 
fatto in molt’herbe; acciò fi fotte potuto in¬ 
tendere da rutti i linguaggi, e da tntte le 
fìationi de ìmondo. Iichc r.£ farebbe auue 
nuta , fe eglii’hauette con qualche forti di 
carattere fcritte. 

Di quefta pietra i Turchi fanno molto 
conto per cauli medicina , come hò 
detto; c nc fanno di etta A nella , Tarzc, c 
Coppe da bere , c corone per batterne 
tcn pre*n mano , e particolarmente contri 
la iiulifpolirione dei tegaro. 

Vn Leuantmo (copri, e ir.anifettò la vir¬ 
tù di quella Gemma in Roma ad vn’ef- 
perto , e perirò Gioiellerò ; ii quale ne 
fece grandi cfpcrienfce per io fparnimenta 
del Fele. > 

Ancora queflapietra fi mouc nelPAccto 
affai più , che lo Stellano j ma bifogna^ 
che fia lottile, & in poca quantità j acciò 
glifpiriti dell'Aceto entrari nelle porofiti 
di quei gì opp 1 fiano batieuojj; & atti a mo¬ 
line coraj pelò. 

Per J2 cui cagione vn Prcncipein Italia 
rf hi fatto Gre vna'fcftndine per recitar¬ 
li , in vedendola à caminarc in vn piatto di 
aceto. 

VELLO STELLARI 0 9 
O Pittori* . Capo XXV'JL. 

D A che fia mo caduti col raggiornar no * 
Rio ncLo Stellarlo jdiiò anco di lui 
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esaltile fola, per «dtéie pietra aurora eia 
nouelia mente ver ma incorninone da noi * 
Rabbi A! 1 -pi F. fr 2 dice ìhauer eonofciu- 
to quella pierri» & anco Jc lue virtù- 
Come dice il Cardano nel libro delle fìie 
fott iglir«.e 5 ilquaIlodtferine di color pal- 
lidojccrtiericcio, e tutto puntato di Stelle » 
dalleqmli hi prtfb il Tuo nome, Nondi¬ 
meno afferma haucrefpcrm eri tato fola me 
teilmouerfi nel vino, c ncjl’arcto,cnon 
altra cola* llqual moto, dice efkr verfo à* 
lati, & alte volte a dietro* 

Giorgio Agricola nel lib £*de* Tuoi Mine-* 
ra!i parla di quella pietra , afìcgnandole* 
quei due topradetti nomi, c forigme di 
quelli- 

Marlilio Ficintfnel libro dekemfcruar la 
fa ni r & racconta di quella pietra, & afferma 
hauerla veduta mouere m Fiorenza* 

Si veggono in quefta p ietra varie lòtti di 
Stelle, cast bai fatte, chci pittori mai le 
faprebbono efprìmer tan to belìo, e variale 
non iòiqueiìoi ma anco gli orbi Cele ili mi* 
rabilmente digititi 

Io ho piò volte vedutele forme di foglie 
darbori, e di vermi, c limili co fé * 

Mora elTepdo il corpo della pietra bian¬ 
chiccio, hora cinenccio 3 de bora quali az¬ 
zurrino, fi t ronaìnFrancia, St in G e mia ria, 
ficneirAbru^to vicino alfAquila se'Tar- 
rci.tiìCuoi* 


<ìfe#2? 
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DELLA PIETRA DELLA 

Perniine ò del R-fi*. C\p. JCXPllt. 

S I fono fparfe da poch’anni in qua,quali 
per tutta lT:uropa;ma pjù per I I taiia,c 
per la Francacene pietre volgarmente 
chiama e del Rofpo . Quantunque non fu 
il vero, leniuali portanti contrala vertigi¬ 
ne,& iJ male di fianco,& conrra gl’accidenti 
del cuore. 

Qijeiii è di vari colori: ma per lo più 
del color della nefpola. 

Altre ne fono berrettine. 

Altre poco; ma debutto nere. 

Altre biancheggiano, e formano, come 
vn'occhionel mezo. 

Alle volte c cinta d’vn cerchio negro 
bianco fottiliflìmo. 

Et altre volte rofleggtante . 

La forma l'uaè come vna mezi nocchio- 
la perfettamente tonda»come meza palla 
d'archibugio. 

Altre volte c come vn Lupino. 

Altre volte è alta & acuta nel mezo. 
Altre volte tien del domo. 

Altrefe ne ntrouanoouate » come vn fa¬ 
giolo, di grandezza ( come ho detto ) d’vn 
Lupino. 

E le minori fono come vna Lente . 
Lafuafoflanzac, come di vetro, duriffs^ 
ma,rilucente, & imbrunita dalla natura, 
come folle di terra coita inuetriata fenza 
trafparcuza. E perdideutro uenela pk- 
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tra, o il tifo dclluogo doue t nata, qnaruto 
con la imfullria non vi è fiata cauara * ilche 
però none molto d.fàcile. Quella per la 
efpcrienza , che io r.e tengo di propria ve¬ 
duta, nafte ne gli fcogli d’aJcuni mari di 
Francia, di Sardegna, e di Malotica, e forfè 
altroue , ch’io ron ho faputo. In quella 
parte deli© feog Irò , ò ripa, dour percuote il 
mare con Tonde fi nrroua m fàfà> bianco, 
come calcinaccio, & afiài duro;ma fragile, 
ò frangibile in cui percuotendogli huomini 
pratichicon mazze ferraie,e mar reili gre fi* 
fi , ncfchÌ2Cciano,ecauan gran pezzi,quel¬ 
li minuzzando, e rompendo in pezzetti,ri- 
trouano dentro quelle pietre. Appunto, 
cornei! ritrouan Toftriche,chiamate Dat¬ 
tili, dentro àTafii dellilcogli, nel fondo del 
mare. 

E lo no, come nodi neTe tauole, più dori. 

E piò lultri, òcome fiellc nel Ciclo. 

Da queiiuogbr portano, e nella Spagna, 
& in Italia, & in f ctonia. 

£ fono di cerofàma virtù conrra le ver¬ 
tigini mettendole dentro alla cufàa , che fi 
porta in tefta, che tocchi la partcdelcapo, 
che più patifee, ò nel braccio. 

Hò intelò ancora di molti efpcrimenti 
percola certa contra i! maldel fianco. 

Itcontra pii sfinimenti di cuore, come 
contra il mal caduco Ma non ho tanta cer¬ 
tezza , come nc hò della virtù prima . 
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Fauola eiande, *k vniuerfalc invero. 

Vpfrioi* de gfj hvotr,j- 

sfcheri No- 


..v,v t M i* vynuwnr ac 

.ii,iti a 3 ppti Astori irteors-cnc 7, r< ©• 

f>0!iabMa«]ucfta We?ra**tf corpo ; ilqualè 

iTìtnQ»(toCv}iY p^nhoroPfc 

di*r<*W**■ NréMfr fuori, e poi fd ritorni , 
qiiinJo-puA .^bi^rtrjTe^in/idttfte.pcr- 

*»*»<> «’W rwwHf^a^iS 

e f m RoTpigrofli ; e hon è'hétteiò ve*. 

Poi io mi tòno abbattuto .-5 cafb vcJere 
aelloftello Rolbo viutv iiWitrta alcapofuo 
«luefta Pietra Ji ? elìt>*rile rftoperta 1 * 

Tualfi caua.e fi ptrfifce^fi difettne ma.àff- 
(MmÉntrJitFererfW daflafonrltifcrH della 


rwtv V tome io svenano ; ohe fòitò-* 

macchie della pélfedefrArinUifl” • ' Vi" 
Da molti, tquqH alerone ip 'hVditat?«*« 
àtitKhi,cèrti*,moderni fnifKiH •fg-fAri- 
biuta v,rt». centra ogni veleno, portando!» 
« i*?W "* Ch * “ prt , re,,7ldtl «flenoèuo- 
i:L«* r Ì! C ^ COra e C Ji “ WrTto, 

ti cmMfiiendt}prefi» il veleno ri}W*ii4iot 

tl Prtct int.Pan ni, « A _ \ f'èHMIIgJUC 








X) E L L A f I ET X A DEL 
Betonar è B:^»nr Mintrait, 
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B Eiair è alquanto corrotto Vociteli» 
dii Morcfcojchc yuoJdtr^Mertaio; È 
per moftrare rrccejlen&a, cfvtjfnidi que* 
Iti pjetra,(deJla quale io h« a trattare * ) 
La chiamano alcuni Pierri di mercatini 
tare, doèdi,pon Jafeiaria Rare , mi veder 
ò'h averla , o-p*f compra , è per barar tu, c 
per ogn’altro frmbieuok modo di merca¬ 
ti nurc> per fe^ per farne mercanti! , co» 
me qut]Ja,che fari ben comperata * 

Hoggidì da’Turchi è chiamata Pia tifi 
Maiale ne fanno grande Rima * 

Di cui vcgpanfi tutte k forti, delle quag¬ 
li hanno ferità^ gli antichi Arabi, come ri- 
ferifee il Mattiolo nella dichiarinone di 
Piofro ride nel Ijh.f .al cap.7^. hauendolu ca 
Étto da Rafir,e d’ai tri Autori, i quali fi po¬ 
tranno vedere nelle PandettCjfbtto kparo- 
la,chc dice Lapis Beezrr. e. 401. 

Fanno adunque qucilajpittra efler di «è 
iorti. : „ . 

Gialla, u i 

Verde poluerofa* 

E verde bianca ; come dire i! Mattiolo , 

Chi /*«&* vìrtfiit. 

Pietro d *Abano ne! cap. 80 . dei fuolibre 
contra i rdeni, ilquate dedicò a Siilo Pa¬ 
pa 111 L Francifcano diceefpreflàmente 
qutfta Pietra efter Minerale, e ne pone 

ra’al- 
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Yfi'ifrra fpecie di color *oflb, r poluerofo 
Jcggjcr*^ frangibile come gi fTo. 

AJi vkim© capode I mCdcfimo libro met¬ 
te ì’altre tre forti predette dal Rafo; de after 
maeffer tutte ecctlientiffime contea il ve¬ 
leno. 


Seripiont dice,quella Pietra valer corv- 
era ogni veleno, contra i morfi degli Ani¬ 
mali velenofi ,ò dandola in poluc, L fuc- 
chiandoia in bocca, ò portandola, che toc¬ 
chila carne , dalia parte marca dei corpo, 
per fa ria più vicina a! cuore, ancorché vi 
fuH'e flato meflo il veleno,e nella A afa,e nel 
le vcfti,e ntlle lettere , ò in altro luogo, n^n 
nuocerà> c fe alcun Phauerà prcfo,pigJidel 
la pietra Bczaar, al pef© di due grana d'or¬ 
to, de efTendo morsicato da Animale vele- 
n«fo,mettali lapokpc di «j uè ita Pietra, fin 
pra la motfifaeurJv *tb ; 


A ncome(fa fi fatta polue ft>pra ipredetti 
animali velcnati, loro Aupefa,, e toglie le 
forar , di modo, che Ce ben mordtBeronoa 
oiindtebhono fuori fi veleno, anzi data , 
cn èqueAa PoJue,aIpefoditrè Grani >àgli 
animali veaeno(t,fi alia fine lor morire, e di 
cela Mmeradi^uefìa Pietra ritrouafinci- 
1 Oriente,e neirindia. , 

Rafii dice, che la Pietra del Betaar è te- 
nera di c*ior giallo fenta fapore a icuno, 

U cui P'opuctàè di Capente ivdeui . Se io, 
(die egli) a hò vedutola eJ'perienxa due voi 
tecontrailNappello, , 

fira<fueia dicolóre<idriho, cioè,giallo , 
F t bian- 
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buncheg£»iante.com<di virdjhfciaj c Tp!en 
dente, comVn lume ; & ho fattod'prj-re^/a 
due volte, che valecoHrraormTrienofpm 
di tutti gH aln i Antidoti, e ’fhfriache. * 
Arrvoch Eonrerich Moro, Àprologo pcri- 
tttfimo, nel libro, che fcriflcdelle Virtù dtl* 
le piante , e delle pietre,dice, la Pietra Ue- 
^aatcfihxòan* ogni veleno, fiori folo pres* 
fi in polue, jpyancora ìndofìb portata, n«* 
ucrandola fra lopiCrrfr Minerali. ’ * 

Abdala Narach, ha omo dotto in Medi** 
eira dite, la Pietra Iteraar valer con tra ogtìi 
veleno, e ferine hai) e ria veduta , come per 
co fa pectiofa; nel poter dd Rè di Cordona 
Miramamohph i cuidlendo fiato dato ve¬ 
leno morrjferotitììtnojfè intieramente gua 
*n , tt»,e i i’a!uato con quella pietra * perlochcil 
Rè donò vii fuo palagio belliflimo à qud- 
rhtiomo valorofojtht giidiede tal pietra. 

(fiotto Ma tuoi oi opra Diofcoride nelJib. 
4 e ; f■ a J cs So*e 72. ne racconta cofe m arV 
uditole di quella pietra, centra ti veleno J 
Et vnoefperutto»ìtorfarto anco da lui con 
t:ra d-Nrpello , dandone dodrci grani ;feio 
non m 'inganno , benché rie.racconti vn’ah 
ero cf poti me oro fa t to purd a J^joi a col Be 
iaar( credo.) delibi male , dandone fette 
-tjeam. 

1 1 Cheil Bezaar(di c»i parlano gii Antichi) 
,feAUwtrkJe, e non da ll'a filmai ca uaro'f cò¬ 
lo»^ utile, chèque il Moraardet ) fi prona in 

mólti modi. 1 * i-v 1 * t >*» ** 

, r Pnmi^perl-automielpreffade i fopra- 

-n. d l detti 


Della fiitréMBlfyar . riif 
detti Dottori quah chiamalo MinertJ» 
U. i t >*l * 

». Perche deirAnimalei non porcume 
haucre eternitione,eflìpntio dato ridonato, 
e portato in Europa (podr’anni fo«o)aftai 
tempo; dopò Tetfcr date fatte ie naui- 
gationi, c portate 1 altre mercantiedell In* 
dia. 

5. F. per cagione della loro diftintione; 
poiché i Beraande ghammali mai fi veg* 
gonodi olcim colore, nè giallo, nè verde; nè 
guanto allo*lplendore, & alla trafparenza ; 
con l'hanno mai. Ma quelli Orientaiifo- 
lamentt Ione lucidi,c luftri. 

4. Ma per rifpetto della -durezza > per¬ 
che i Minerali fi tengono ir. boccajcfi por¬ 
tano al braccio. f \ I j *ì:i 

j. Perche non mai fi liquefammo, nè di- 
fcolahfi in mille peizi; come fan no quelli dè 
gli animali»* quali dice il Monardcs, hauc; li 
cfperimentati fpcQe volte, dandone fola- 
mente due gran/. 

EriJ MatrioJorha efperimentato con fi?t 
te,ma il medeHmoparlando nel f .lib.di que 
d’altra,die chiamiamo noi Minerale^e die 
de dodeci Grani, conforme a quel, clic di 
ce gli Arabi della Minerale. * iitjt 

6 . Per la comaiune opinione di ruttigli 
Arabi,Turchi, e Mori, chettngonoquefta f 
Pietra la moftrano,Jaefpenmentano,eia 
rendon per Minerale di tutte le forti, t « 1 

Et ancora in Italia fene vendono, & fc 
ueelpcrimcaraoo alcune di quelle sitai**» 
F l pie- 
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pÌctrc,CDX marni ighofo fio < 

7. per la cfperiemxa mia d'hauerlc ve¬ 
dute , e tenute di tutte le forti ideile quali 
parlano gli Amichi , fono vere Minerali, 
ìo non racconto le per fon c particolari » che 
le ecngoao;e Thanno efpcrknematf perbuo 
ni rìfpetii. 

I Turchine fanno va/a per berej e rotei* 
}e come noci di Bakfkoiti 3 e quadretti nel 
mexoforari 3 Caperti da vn lato, fino alla 
meta ,doue fi mette i! caheJlo per raderla 
pietra/enza guadarla d'intorno. 

Tutti quetìi Bexaar quando fi rompa» 
tenta taglio, moAranomtìcapo le cannelle * 
v venerarne nclkgno. Ma radendoli fanno 
vna fotriliffima,e morbidafarina* fenaa tea 
tiruifi punto dcJJ'ArenofoÉ 

PEL SELZ PAR O BE Z A AM 
diWAmméU§ € apri Ctruo * 

Op# 2 XXL 

S IrirrottaneHVni>€ntFalfra India var¬ 
ani male* che tiene deila Capra faluan^ 
cijb Cam 07 za >t del Cerno, in quanto alla 
Eanezza* & al petto lunghetto , di biondo 
fcuro colore 5 cioè, Leon a to, il quale habjra 
nei luoghidifcrri» dotici itrmiafi molti ani* 
mali velenofi^che mordano,& infettano l*a< 
que » j pafcoli, e fi mi li altre cofe*ptrikhe la 
natura benigna Madre, fi com e hi dato al* 
J'Vnkorne, & a] RinoceroteiJ Corno vni- 
£0 per difendere loro** fàiuartgli allo* ani- 
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jn ali, eh e habitanoinsifatti luoghicontra 
ii Veleno. 

Così hi dato a quefto Capre Cerooilge- 
aerare vna pietra nelle fa e budella con? r a il 
Veleno, accrefcendofi a poco i poco , fopra 
h rafara di qualche herba,* pietra * ch’egli 
prende per naturale infinito , fentendofi 
auaeIenaro>ritenendolaIa Natura, quanto 
può,(per taj'aiuto de gli alimenti,3r humo- 
ri più purificati dell'Animale, fi ri digeren¬ 
do tal Pierra,fee6do la forma del Juogo,do- 
uc fi gene ri, il qua le Per efiere fycfi’e volte j 
Ventricoli,e pii interini, Pvno i l’altro vici¬ 
no, c con qualche Cartilagine tranciato, fi 
reggono nella pietra Yarimoftri,e diuerft 
forme,fit fi (corgeeiferc diuifa l*vna dall’al¬ 
tra, e (blamente dama Paglianeldiden¬ 
tro eifer congiunta inficine ,c di molte pie- 
ciole incominciate a formarfi, poi coi tem¬ 
po crefcendo J’humore,e quel nutrimento % 
vengono ad rnirfiinfieme,oltre a quelle f 
che ftudiofamente fanno gli Indiani, facen¬ 
done di molte picciolt ynagrande, ammali 
fandola con la mede fi ma materia, b con al¬ 
tra OCr venderle meglio, e (Vendo di piò fli- 
tna le maggiori. 

Si come adunque,fecondo che conuengo- 
no inficine diuerfe ruminaturt dcll’Ant- 
malein vari ventricoli, ò Interini,òBu¬ 
de! la,e poi fi mandan fuori,prendono diuer 
fcforme,perlo piùd’oliue,di Ghiande ,di 
cavagne,e di orfi,di colombi, e di fimili al¬ 
tre cofe. . 
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Cpsi butilene à qucft e pietre ,<he per la. 
lunga copcotcianc aitanti anni,in parti 
diUiiwc^ per la materia mq]tofot:tiJe,e fec- 
c a, diucntanolu lire, lucide , e dure. JS nei 
modo,che f\ generano durici me pietre nel¬ 
la ve dica JclKhuoino. Se bcpeiiopoliunio 
ho idire,qudia pietra generaci nciia velli¬ 
ca , ò nel tele , come fi genera neU'ilirice la 
pietra di Malacca; per vederli con la raf'u-. 
ra,c paglie, e (lecchi dentro, ma non lèpre» 
Trouàdolì alle volte vnapiccioia pietrami 
/itilo die monella materia, cneJJa durezza 
rooltadffteifnUjintornoaliaquak^’rgciic 
rata,&ctcfciuta. - • 

Dunque jn due modi fi genera, e forma 
quella pietra ( per quanto li vede.) 

Primieramente concorrendo dal prii ci- 
pio quantità di humore,ballar, tc a fare que 
ila pietraie coite mpo indurandole fece a n 
dofi,cfaccd©fipcròStcl]e,òFiammelle Le 
qual>(come fi vede ne] $anitro,ne]!a foflan 
2.a di quella materia) dal Centro alla cheti > 
fcren/a riluconc^omc yn Sole. Altr* vote» 
ta fi genera, congregandoli vn poco huifcfHj 
Obliquale condenfitOjC lécco, lòpraueneti-* 
do materia niioua,fi crea vn’alcrafoglia, ò? 
li^rza,come nellacipoiJa.fi vede,econ Jun 
gp tempo facendo di que ile accrclcimenro ? 
li nuoue fcorzc*ira ic quali fi vede vna pej- 
licma jicra,ò di fangue adulio,ògiaJla,comc 
oro (ottijiiKmo , ) 

. Copiefra le feorze dejja Cipolla * vna 
certa cartilagineii vede, ch e coperta , *.s 
bO r * irn 
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tede della fpogfia pattata, e madre , eletto 
di que !lo,chc (opramene. 

Il Quando quella fpoglia è grotta, ancora 
indiati (corsonequellecanelle, eflettelu¬ 
cide, le quali hòdctto per la medefima ra¬ 
gione edere generate. 

Et in quello legnale non ti può errare 
•aconolcercJa pietra efferc naturale , de 
non artiticiofamente dairArttficecompo- 
ila. É> 

Mi piace anco Popinionedi Pietro d'Oti* 
ma,che afferma , ( comelcnueilMonar- 
des generarti nelle parti del collo * done fi 
contenta il patio per tornare à ruminare** 
tiie del fuoco diqueU'herbettc pilcnrtenc! 
ic Montagne,e poi ruminate,firn generate 
Quelle Pietre ritrouanti di due forti .1 
*' Prima, vi fonde Orientali, che fi crea* 
no ne gramolali , detti delflndia Orien¬ 
tale. * il»*'' >'»•’ p a 

Altre fono chiamate Occidentali , per 
nafecre negli animali dell*India Occiden* 
tale,c mattimene! Perù. ’ n 

L’Oncntali Ione di colore eincricio,c ver 
de fcuro;e rare volte catlagnuolo 5(0110 
ftre,ebruniteneireftremódi tutta la Pie- 
tra, ciafcuna foglia, infino alMtima 
intcriore 3 doue r atura ,e tic eco, gtqppo 
d’hcrba, c polue , comè vna tarlatura , ’à 
vede di torma mancomouflruofa* ma aur* 
glio tonnara,d’oliua 9 di ghianda,di dattilo* 
e di vuouodi Colombo. 

QjhìU Uricnulc^nou folodi bellezza^ 
f S 
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jnadi^trtù,e dVfBcacu, è maggiore écl- 
fOccidentale. E perciò tc ne dà in minore 
quatìtitijQoè di cinque in fette grani. 

, I/Octifìemale è in rum due i modigenC 
rata come 1’altra, tutta in vn corpo , e con 
4 ìucr fe fog Jic i d t forma p m monflruofa f flt 
imperfetta, 

Vi fono delle pietre incife 3 pcranezodi* 
funite, e fomentate foìo dalia paglia di den¬ 
tro, dalle redotidantij attaccate à due à due 
iiifiemejdellecompoJte di varie p i cdole *ò 
come due,otre con nu/hira ammaliate , di 
figura CMiu a rr,Caft agii* ]e 3 T ciangolerei & 
animate dalj*akra,che le fi genera vicina* 

Rare volte fi tremano polite nella fuper- 
fideima torte* e roaie * con !e prime pelli, 
fonili*? fragili, biaj>ehe a pallide,come vìu 
creta * & alle voke più ofeure * macchiare 
fpefab*ome d'vna goccia di laiigue Ctwth& 
con qualche Cartilagine come oro i la qual 
folà è non falò nella prima foglia,!*** anco¬ 
ra nell altre interiori. Alle volte fi vede dir 
tro d f e fi a p ierr a m e definì d mente faticar a flit 
ra d J herba,fieceo rtu olto.e paglia* e polue > 
(comedidi delle Orientali.) Ha uendo lieta 
la follila fu a le fidle*òi raggi, più* àmen* 
rilucenti. Et è di virtù alquanto inferiore* 
& è perciò di minor pregioje fe qe dà iti qui 
riti maggiore* da fette in none grani • hir 
quale nódinieno tifpódt meglio nella dpe 
nen^a* che i* Or iemale j per citare camma- 
nemcie piùfrefca,e perdarfeae in maggior 
quantira*efl"rrido che per yen- 
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derli tre rolte più di quella Occidentale, 
rare rolte fi vede, e a'adopra,fc non da' gri 
Signori,e da gran Prelati. Et in quello r$- 
po s'inuecchiano nelle mani de’Mercatati. 
Oltre il tépo, che E ricerca per venire dal* 
Tlndia Orientale. Onde le pietre Bexaa- 
ri Occidentali del Perù vengano ogn'aano 
in Italia,e li vendono^ s'adoprano h or in ai 

I er tutta l'Europa. Le virtù,c JVfo di que- 
o Bezaar d’animale «'apprendano da mol 
ti Autori moderni. 

Chriftolaro A coda neic.ai. dei Tuo libre 
de'ièmpljci dell'India, dice così, parlando 
del Bezaar. 

V fa fi quella Pietra ordinariamente io 
tutta Tintila, Per lì a, Arabia , e China, di* 
ucrlamcnre. 

Prjoìijcoutra ogni forte di veleno. 

Poi con tra tutte F infirmiti vele noie , e 
citrale malinconiche. Si muccchiate aclr 
leqoartane. 

Nelle febri difficili. 

Nella Lepri. $ 

r NellaScabia. ». „ , .% 

«Nel Prurito. 

Nelt’vlccre vecchie* 

Nelleimpettigmi, 6 Petecchie. 

Nelle varole,c Storoii. 

E nella colica pattone. r vi 

E ncU'iiifirmiti pellilenti , e conta* 
gioie .1 . i ! ( 

Via noia ilaflì, edebboii, per rinforzi 
fi, cper rifare carne. 


Fi E per 
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E^per ìfradiéare ogni malinconia. 

Et rditguito di màagurc. 

Per facilitare il parto. 

E per cacciare fuorile fecondine. 

T et purgare,e nerrare le reni,eia reflìc* 
riaii’orjre.edah’e tnatericerort'c 

Perbvermi <- * ' * * 

1 ©rie morrteature delle Vipere, e di tur 
tiiSerpenti,#animali veleno*]. * - 

E nelle ter tee delle frtz re auue tenace, net 
le portense maligne, dipoi che tono aperte . 
f neMe Scròfok'cjuandotohoaperte,6 iAet 
te cucila pietra con marauigiiolò luecerto. 
Se ?c piglia in Quantità di due aranti, infino 
xditee, bauendon ^u arco alta qualità del 
pe.iemei&aUafdaiufiAttirì. Alcuni Mori 
d: OÌmu7 3 e dd Caratano ne fo¬ 

no i t«*nta granii A!cvm f rendi , «nòe! : 
fagliano purga rii due volte l*aonoq eda^oi 
^errm4joe mattine prendente lino à<he*t 
fc'tsni in acqua rofataidiCcdo, c Va quel ino 
do ìs preferuano dall mf rmfra,e cCierulr.fi 
nellaianita,e nella gioiianc/*** Akriia^i- 
gliano incapo à ij. gioir» ma volta* per 
ìortif.care le membra principale perito'’* 
gliardire j genitali. Quelfr^ano le virdl di 
quella t ccti'crnfsimapietra;ne)la qua# di 
tuttedelia maggior parte io n’hò fitto 
esperienza in terra,# in Mare,# indiuèrfi 
luoghi tic] rimanete delie r:rtu moitedeh* 
iolafciodi dire,mi rimetto à gli 2ltri /di* 
tiranno parlato,inalzandola Sopra tutti gu 
al::; rime jjjcfcc Sono da;; certi* 1 *elpn ;. 

Cerne 
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•! Cornee il MattioiofopràDiofcoridc . 

Il Dottore Garzia d’Òrta, nelcapopro 
pr jo,che fà nel fuo libro de* fcmpiici delfl n 
dia Orientale* nel capo della colerica pap¬ 
pone. » * 

Amato Lufitanonel lib.i.di Diofcoride 
alla narratone 59 efoglio 17°* 

II Dottor Monardes nel i.!ib.de*(em|*Ii- 
4 ìdt\i India Occid. ne fa vn lógodifcorfo. 

Pietro d'O fina in vna lettera 1 che da)Re 
gnotlei Perù firriue'il Dottor Monardes$di- 
cetrouariìl'animale > & la pietra. Tutto 
quello racconta AcoiU Gattigliano. 

Il Monardes nellibrocitato,dopò d’ha- 
ucr raccontato, ( come fa ancora l* AcolD ) 
la qualità dell'animale , e della pietra nel 
Mìoào , ch'io liò detto difopra ; ne racconta 
^ridiflìmlrirtù^cattate dapji Ara^Jj le qua 
iiconucngonoal Minerale (com'hò detto) 
dibcnc cglimelhidironcónolccrle, fé 
perhaue: je intere a dire. Ne n ede,che fia- 
no aliene da quctfa dell animale. E ne rac¬ 
conta belli èfperimenti di lui fatti. * ’ 
Come dire nt fi’angafcie, ò ne' s fin ime n- 
ti apertone, che fpeAo nc patinano, dami» 
gliene, tfc grani con acqua di iioglotà * fa* 
cewdokcon quefto fu b ito ri ut ni re, e poi (a 
nandole del tutto. 

Ancora nelle vertigini', e opifaticni. 
v. JSt nei fate ritornare aik Donne k loro 
purgano ni. • ’ \\ 

Appreso nelle Petecchie,ne'lequali va¬ 
li afiai i! 13 oio One nule nero : non potei*- 
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dof i batter quefta pietra, ffc infogna il modo 
di darla in altre cure. 

Andrea Lucarato dice quefla pietra valer 
grandemente non folo con tra i veleni, & i 
morii velenofi. Ma anco contri le febripc- 
flilentiah,òc*habbino mala qualitade. 
Contri il mal caduco. 

E fcaccia le pietre fuori delle reni. 

E data col vino disface la pietra nella 
vellica. 

Amato Lufiranooltr’alle virtù fopradet- 
te afferma hauer guarrjtocon quefla pietra 
le per (òne dal dolor del fianco,ribelle,e cre¬ 
dule , e che eff'endogli aggiunta mala quali- 
fi , tanto più gioua i si fatta indifpofitionc. 

PEL COCCO DELL'iSOLE 
Maldmt. Cip* XXX IL 

N Eirifole Maldiue furono innondate 
dal mare certe terre, doue erano ar¬ 
bori di Cocco chiamati volgarmente noci 
dcirindia . Benché alcuno voglia, che que¬ 
lli (ìano differenti, perche iè ne ritrouano 
di forma più ouara, conia forma delle fette 
d’intorno, come hanno i meloni d’acqua . 

Eteffondo itati queffi frutti, per memora¬ 
bile tempo fotto l’acqua fono quali lapidei 
diuenuti, e marmorei.c quando apparifeo- 
no in terra gettati dali’ondc del mare, fono 
del Rè di qudpaefe. 

Che nefluno può prendergli pcrfefteflo 
Tetto pena della vita. 

• Si 
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Si rimoue la corteccia dura,come dal* 
J'alcreCochi, ò No ci; e refìa dentro vita 
Mandorla dura, cem'vn ofìo foruflfimo % 
cheiteo nella fu perfide. 

Doue era appiccato nella Noce vna cor¬ 
teccia nera,ó rofieggtante. c 

Enel di dentro,doue era Panimi , o il 
mandorlo piè tenero, refla caucrnofo, co¬ 
me fcfufle tarlato. 

E di color citrino chiaro, e di fàpordol- 
cifiìmo j I lche non fi può feorgere, £c non 
quando è ben pjfto,ò nella Pietra macinato* 

Edi valor, virtù, e prezzo fimilalBc- 

Vale contrai Veleni. 

E limette ncimedicamenti cordialiper 
dolor coloci;pcr le paralifie^piienti^e ma* 
ianconic. 

Giouaaqualfi voglia accidente,che ve* 
!»i£Te alla perfona, ctìcndo rafpato, ò maci¬ 
nato, e grattato in due ynciedi vino bian¬ 
cone b di Pananti ,c dopo d’effer purgato 
in ogni tempo,che verrà l’accidente. 

Il Tuo pelo è di quattro grani. 

Quello è lecitele cauato dal Monardere 
dalGarzia,e daJPAcolta jil quale ancora 
contra la relationc degli altri due addotti 
attribuire molta virtù albere nel vaio fatto 
di quello Coccoli modo che s’c trouaroafr 
cun d’effi vali effere flato venduto nelJ’Inr 
dia feudi ìooo.Michel Mcrcatodice, valere 
contra il veleno,prefò aJpcfodjmt za drar» 
ma in vin gagliardo. . i 
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Le meJcfimecofe fono cana te datti fcri|- 
tìde* Padri venuti delHWia, c confirmatt 
dalle rejatiom loro date i bocca. 

u tfl*« 

EELLAVlETRA DELUHÌSTRI¬ 
CE 7 chiamata di MALACCA* 
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N On r’fflffìo inferiore, nè di pr trio , 
nè dì Virtual Beraar, quc#a pietraia 
poco tempo ir? qua ritrovata in Malacca nel 
fde dcirHifì^ice, cioè de] porco Spinolo , 
Ih groflèiza ordinaria ni ente dVn acinù 
d veij ò comVno olio di grolla olito» di 
Spagna. Benché rhabbia veduta anco 
maggiore. E di color incarnato chiaro, c 
tenera j come vn Sapone, B perciòfl por¬ 
ta inneità jn certa prjhcìna * ÒCarnkgi- 
rejqnal credo, che fi* delia velica di quei 
lek,di fap<>re amarrfhmo. 

Vvfo di quella è nelle febri, c mafFimc 
Belle fredde. 

Beucmiofi facqtia , d'one Zìa fiata molle 
«juefta pietra per* lù 1 patio di tempo, che 
dir fi potè/l’étocinque Pater,& Aue Maria, 
* ciò fi fi per cinque, ò fei giornfbcoendofi 
tna volta al giorno i digiuno. E reca mag¬ 
gior v ti liti , effóndo flato prima l’infermo 
purgato. 

Bruche in ogni tempo lì poflft pigliare* 
Vale per tutti j dolori di fianco, in ogni 
feempoj che h itauira il dolore. 

Efi 
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1 E fi può pigliare nel modo a! etto. 

H Diqueftaparlail GaruajtMa non met¬ 
te Tv fo, lodandola molto contri i veleni. 

E quefto s’c tratto «dalle relationi de* Padri 
venuti dall’India. 

Michel Mercato nei trattato della» pefle 
raforma, vaJer contea il veleno, pigliatilio~ 
se quattro, ©ucr cinque graniin acqua>ro- 
fata , v pigliandoli inacqua cordiale, donr 
Ha fiatala pietraper qualche tempo mfuià. 


DELLA P/ETRA de T/bl'RONt* 

0 della CORVINA. 
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I L Monardoncl libro i. a! cup 4* raccotf* 
ta, come nel Mare delFlndia vi i’onocer¬ 
ti pelei chiamati Txburoni,molto gagliardi; 
cbcllicofi,Sbattendo cori i vecchi Marini. 
Prendonfi quelli con hamigrandi. H nel 
capo fi trotta no certe pietre grandi, bian¬ 
che , e concaue dVna parte, che fi pollano 
rade facilmente . Delle quali nlunnfc net- 
l’India grand e e fperjenxa. n 

Dandole m poWà quelli,.che pati (còno 
doglia di fianco. Et iqpeili, che non pjbf- 
làflò Vernare ,ò mandar tuori la pietra dil¬ 
le reni, & ancor della vellica. 

Emendo perù tanto grande*, che pofl’a 
yfeire « , » . r .1 »I 

Ere ricetta in quei paefi molto verifica¬ 
ta* &*Pprou*ta • m<« —. » 1 

inUa Kel 
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Nelpefce chiamato Conio, dentro ifea* 
po fi ft trouano Jc mede fune pietre, deferir 
te dallo fieflò Autore. 

Bianche da *na parte . 

Curue dall'altra. 

Concave dal mtio in su folamente 
ne hà più Tolte cauato. 

Carolilo Leonardo dice ,efler©Ttile per 
gli dolori infetti ni, qvefla pietra portatale 
per bocca prefa . 

L'Agricola la chiama Parca, e dice, che 
giova à dolori delle Podagre. 

Il Cardano diee,ehc credano alcuni,che 
giouii quelli, che la pietra generata nella 
vellica, non poffan©ormare. 

Pare i me, che fia gran fom iglianza tra 
queitt due Pietre nella defcrittione, c nella 
firtù. 

VELLA PIETRA OPHìTE % 

ì Serpe»réna *pfelli» a* 

c*p. xxx r. 

D I quella pietra trattato Plinio al lib. 
37 -e cip. 7. 

Galeno ne 1 lib. p. e cap.p* 

Diofcoride alcap.f.e c.i ip» # '/ 

Camillo Leonardo de ióte Lapidu al li.a* 
B Giorgio Agricola ne’luoi Minerai lib.*. 

Ophitr, è parola Greca , che vuol dire 
Serpente. Laqualdefcriuefj da Diofeoride 
tflere dieane fpecie, 

Prima,nera di colore, e grane dipefo. -> 

L'altra 
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l’altra è emetici*,e punteggiata di nero. 

L’altra è come Ja precedente, ma (parla 
di macchie bianche. 

La vktù(dice egli)dituttequelle è ; che 
portate ad odo giouano a* morii de’Sci peri. 
- Et ai dolor del capo. 

E quella ch'èdi bianco macchiata , vale 
alla Letargia , ò alla infermiti de] tanna- 
chiofo Letargo. 

Paolo Argencta dice,chei’Opiiit*'géma 
portata vale contra le morsicature delie Vi 
pere. 

CamilloLconardodice, l’Ophitc edere 
di pm (orti. ' 

L’vro c bianco,e tenero. 

L’altro è nf ro,e duro. 

L’altro è verde,e (parta di certe micchi# 
gialle. Et ha virtù. 

Prima di fanare le morfìcaure di Serpi. 

Secondo, il dolor del capo. 

Tenoni bianchiccio fi ftjsna ,che (àaa i 
Per nettai. 

Quarto, i Leti re lofi. 

G iorgio Agricola nel luogo fopradetto lo 
mette di tre lotti. 

Bianco,nero,e cinerieio. 

Vn’Auttorc Todefco,credo,che per cfpc 
rienza,ò Sentenza d’altri Autori fcriue va¬ 
lere. 

Quinto, 4 gli Etilici. 

Sciio,a malinenti, quantfique haueflero 
guado il Polmone f pigliando per bocca di 
I queta pietra. 

Set- 
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Settimo after ma valere fser di tacciare il 
veleno, 3 * \ 

òt tatto , che alla fu a pretenda -fiidi que¬ 
lla Gemma . Di quefta pietra fe ne vendo¬ 
no i«^3 ceni ama certi v aie f ti,co me bicchie¬ 
ri fa ttj al torno col coperchi© di fta *no , & 
iti altre forme, in laftrt tond^ihirqtj ad restìe 
oliate, pei fcaIdar Copra Tombehco ne 1 do¬ 
lor j Colici, e nel mal di hiifo, e di reni,per 
tenerne il dolore# nel ventricolo, neJJc lue 
lesioni. Forche fe ben di natura l'm qu«- 
ila pietra c affai fredda >nondimeno eflen- 
do rifeaJdara ritiene molto tenacemente il 
calore. Et altre di ciò dicono hauerefpe- 
eia! virtù per quei mali quelle, che il feor** 
gano di tutte le fa predette fpccje bianchic- 
eie,con macchie ahrefi bianche; ma più 
oleure , verdaccic, e cineficfie puntate ài 

jqcroyòdi verde piùofeuro, * < ? 

Altre hanno v no fpargimcnto digìaIlo 3 èf 

di rollo chiara. 

DEL DENTE Di LAMIA* 
ù'tìieì GLOSSO ¥ ETRA* 

Ca^XXXFl 

G lofio Petra vuoi dir lingua di pietra* 
Laquale alcuni chiamano lingua di 
fcrpe,c lingua dVcctlIo- 

Et ì Tedefchi lingua dYwcrra, 

Cardano la chiama Glotides» 
l'Agricola Ghdo Petra, 



v t* 
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t7ttlranl*rfmmtfnem>fitc denteili li-, 
nuJ • Ritronafi nella terra iÌh!rrunola,di co¬ 
lor fu feo,e bianchiccio, croceo, cioè incar- 

713*0 . 

Alctine volte fi ritroua dentro a* i* 

tuffi. 

E nfp/endò, ei<4 è'Iuftral 

Si credono alcuni, (come dice i! Gifr.ero 
dannato Autore) che (fedirò prcfonzadel 
veneno. F Fano fr.1 forocjuèftelei fpccitdì 
IfftgucditfcMti, nei colore, ntIh grandet¬ 
ta ‘,MieFa Figura.' , r 

Afcum fonóne! d'intorno dentati. 

Et altri polin . * n 

Queffodice Corrado Gifhcro. * 

Plinio nel libro della tua Naturile Hi- 
Roria ai libro $ 7 \ & capò io. OfcèWla 'del¬ 
le pietre,Jcetfdo fortune dHpfcpfflRèto» ne* 
loro nomi, dicela Gloflò Petra effer frmile 
fila lingua human*. E non nafeer in terra; 
ma cader dalCièfò, quando la Lutiaèlòc- 
maJ«* • 

A Ica ni credo nò, che s'adoori ne' Leno-* 
cini 

Camillo Leonardo trtidotto dal Dolce, 
dice la Gioito'Petra,‘ft Golòffo, efier fibule 
alla lingua Humana, da che ha orcio il nò- 

me. 

Dicono alcuni, che c*Je dal Cielo ouari- 

dò«Ja Lun.l è * * t » *• 

I Maghi le danno gran fdraa nelfartc 
wrtn^bcNàwn eh»fahnoeccitare 1 moti 

7 I.UtTàrit. rttìnMvll»,»)'* 

*?kr 


Que 



t4i Cape XXXVI 
Queftapietracoitimunemcnte in Irgli* 
è chiamata dcntt di Lamia, 

Hò vedutelo molte forti differenti di ef- 
ft Gcmmj in grande***. Perche alcune 
fono; quanta è ma Impila humana, 6c ap¬ 
punto di quella forma * 

Altre precolirteiirojii alia lunghezzadV- 
eVnghra Humana. 

Et altre melane. 

Tri quelle da e e Arem e, rvhiìna piccioli 
torta, & acuta, e Are era è chiamata in Ita¬ 
lia^ itt Portogallo, Cerafte , cioè corno di 
ferpe . Sono differenti nel colore. Perche 
«Icone io ne ho vedute aflai bianche - 
Altre incarnare , feure , e chiare. 

E l'alt re grigie, & olente. 

NelJg forma drQèrifcono. 

Perche «leu n e fono,come frugoli giu Hi - 
A Irte, come triangoli a cuti. 

Altre con la puntaacuta. Se alquanto ri¬ 
torti , come becco di veceUo. 

Altre con Ja punta tonda, o guata, come 
la lingua huuana,lc il becco dev'anatra * 
Alcune fon adenta ce d’intorno. 

Et altre polite. 

E tutte fono luftre,come rmute bm* 
«ite. 

Le pallide triangolari hanno me noria- j 
Aro. 

E le leggiere, i azzurrine pi&deXikre j 
refendono. 

Quantunque fiano chiamate dente di 
Ltm ;i ; nondimeno citi o non fatto, che dei f 


Dtl dente dì Ltmìé • J4J ? 

tìdc’pefci armarle teftacej,che fonò retti¬ 
ti in terra foda ,neJJa Generale, ò nella par¬ 
ticolare inondatone. Come fono Toftri- 
che, le cappe, & altre conchig]ie;deJ]cquali 
alcune Tene ritrouano ne*monti,e ne* colli, 
& altre per tutta Italia, ema (firn e JrtV ot¬ 
terrai in Perugia, 5 c in molti luoghi di Sic 
na. Con quelli denti fi ritrouano /petto in 
Vngaria, & in Malta, douc fonoieCrore, 
chechiamano boli; perche quelle,che Te¬ 
ttano nelle terre molli, fi fono confòrti ma te 
col coltiuare, ò Tacque J’han porrate via; 
Ilche nelle Crote (ode, fattole, & incolte,nf 
è potuto auuenjre. 

La virtù di queftidenti (come ho ititelo 
io in varie parti del mondo , per cofacfpe- 
runcntata ) è fienile a quella del Bolo, e del- 
TAuorjo calcinato. 

Ilche alimene per haucr prefa la virtù de* 
predetti Boli cccellentifTimi delTlfola di 
Malta, e delTVngaria , de* quali fi diri al* 
troue, per efler IcfcbiCmi, & arfiCmi di 
propria natura , cosi ratificata in quei Boli 
pertanto tempo. £ forfè per altra condi¬ 
tane naturale,e virtude accolta della natu¬ 
ra gliè dato, come *1 dente dalTÉlefante,e 
del Rinoce rote,e del Lupo,c del Leonc,pcr 
effetti marauigliofi. 

Sì che vogliono per le febbri maligne* 

Perkvarole. « # 

I £ per li vermi de* fanciulli meglio, che 
U pietra del Bazaar,come intefa da vno,che 
cfperimentò Trno, t Palerò, Benché ogni 

cofa, 
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eofvch^l)ai glit\ o rertrfngo f!a vti)e i fu 
moj ir Ijuefti vermi, c tanto più fc fonocotè 
fccchc,r contnrnealleputrefattioniyccor* 
rotioni. I 1 **• 

Segni di eonofeere i megliori, cpiù vir- 
tucrfftienridipcfcifònoquerti'. : * \ 

Pritflo, dht> non fiano demi frefehi dtf 
moftrimariniyfattià frttngblo, e bulichi* 
t iodi, come fon gl» altri denrij&Torta; per¬ 
che queftì non vogliono nulla . Per i! con¬ 
trario «ranco dffcbanb efler per la lutighefe* 
xaddtcmpo, e per la frigniitb del luògo 
diucnuti Lapìd^idcl tutto ; perche poco, b 
niente vagliano . Ma debbanfi elcgcr dun¬ 
que quelli j eh* fono mtzanametm duri, c 
teneri ,'e calcinati dalla natura ,che con U 
ct>rre 4 fCf*<sòcon la pelle Jwrtra > accidente 
facilmente fi fpezzano, e manicano: Iléhc 
£ proira a rteairftlP Auorio ben calcinaio, fc 
■berne rtomfi fante quel fapore, ò fragranti* 
cordiale, come auicne nej maritar TAuo- 
rio, il Bolo i la T erra lenirla, U il ilazaar 
Occidentale. ^ ” • "'P ~ 1 

■ r.* t*\'t tt» 

DE h ti A C F R A N N J A, 

Cicè, $ aT.T j$ i CORSO LO. 

atnrfJkrii. 

D f!H chn’ljat.'otra- 

fparei;tc,c»on trafpàrente rfi vari co- 
* ' lori,e fipCcie fc rie parta nWcapfcafPe- 
derC/tf dell'Arteria .^Clierìceuèi r*3ggi «#cl. 
So’e ; e gli rimanda fuori d gu'ifa deH'Iride, 

òi 


Capo 'XYrn x4j» 

òi guifa difpecieciocchi di Gatta ; Senza 
cHerc mefi'aa’rapgi del Soie * Tempre man- 
daglifuori. 

L’Iride , come s*è detto nel capa de!— 
riride. Ma fe neritroua vn’altra forte di 
quello nome, i guifa dj factta, òdi ferro di 
di Lancia formata . 

Delia quale ne parla il Leonardo tradot¬ 
to dal Dolce, così. 

Cerannia, ò Coi nolo c di forma Pirami¬ 
dale ,& dipi» forti • 

Vno è ChnftaJlino. 

L’altro c macchiato di color giallo. 

Altro è di color di pianta, laquale ù dice 
chiauc delle nuuole, vicino al luogo douc 
percuote il folgore, & limetta. 

Quella di Germania è la piu eccellente. 
E poila Spagnuola,ch’è del colore del fuo¬ 
co. ; . 

Il Lucarato dice trouarfene vn’altra for¬ 
te nera. 


L’Acoiìa ne mette vn’a/tra fpecie di di- 
uerfi colori du riffima. Che è di gran virtù* 
pcrcioche nó Ialina fommerger chi la porta. 
Nè permette,che egli (ìa percolio dalla faet 


Rende Thuomo viitoriofo, & alleerò 
E genera dolci fogni. 

! Albero Magnodice.ilCerannio etere 
limiie alChriilallo, e macchiato diroiore 
azzurro j ilqnale ftj ma e ,. Ji} the „ d#d j. 

le nubi inficine co’tuoni, 

Vale contri i tuoni, 

G E fa' 
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E fi dormir dolcemente. 

Vn’Autore nel capo deila BellinJre di¬ 
ce, che gfltaliani chiamano quella faerta 
fchiopetros laquale è finule al ferro d’vna 
facrta , ò Frezza • Io ho vitto moire fortidi 
quelle faettc trouateda’contadini «e’cipi. 
I.equaliin Italia Cono paJJidaftre, più , e 
meno, come pietra focaia , cioè Perite. 

Tirano alcune al giailetto. 

Altre aionericelo, ò grigiocolore . 

Alt re al rofl’o,non mai trafparcnti,nè po¬ 
lite, ma vi lì conofrano itagli, come fefof- 
fero di legno forte fatti grettamente con 
qualche coltello ;efl‘endo peròdunflime di 
natura , come gli altri Periti, che percofli 
dalferro rendano fuoco. Le cui faette fono 
formate diuerfamente. s 

Alcuna volta fono biforate . 

Altre acute. Et altre ftrettc, e lunghe, 
còme ferro di Partigiana. 

Alrre più corte, c più quadre. 

I.eSpagnuole fono di colori oflo,lunghet 
te diforma. 

LeGcrmane fonoquadre/enza forma di 
frer*a,di color pallido di perite,e con mac¬ 
chie nere; Lcquali cenendofi per lungo Ipa* 
:>o ben ftrettc in mano, fi fentirc iuj molto 

Et quelle) (Untino i Tcdcfchi,che ttano 
cadute dalle nuuole . Sicome arco molte 
perfone idiote Italiane ciò dicono. 

De le he io non faprei far vCrogiudicio . 
Hò veduto ancor le Indiane, che fono, co¬ 
me 


Pei Vellittìte.over Datti ir. *47 

me vn chnitallo ofcuro in forma della pun¬ 
ta dVna lingua ,con macchie az 7 urrc den- 
tro aliai chiare. 

Si fono ville altre pure, come meza lin¬ 
gua di Calcedonio, con macchia nera. 

11 volgo crede v che faro buone contra i 
folgori,o factre, e contra la rempefta di cat- 
tiua ana.e por quell® le portano in dolio. 

DEL B E L 'L ì N i T E> 

OucrDAJT.LO IDEO; 

E della pietra 

Gir DA ICA. Cap. xxxntL 

I L BcIJinire,ouer Dattilo Ideo,dicequel- 
TAutordannatolòpracitato, ch’è di fo- 
feo coloro, & alle volte di ciniriccio più 
chiaro. E quando fi fpcz7a vi fitrouanel 
mezo vn centro, d onde ipelcouo raggiano 
alla Circonter cnza,c Ji formano a guiì'a d’r- 
na Stella. 

Porta odor di corno abbruciato. Et al¬ 
cuni Ipetiali, ò medicinali lo tengono per 
rriiguriojo pietra del Lupo Ccruièro,c fpc 
cù intente quella ,cii'c pivi trafparc. 

Dicano t/Ter buona quefta Gioia per faf- 
darle ferite. E perla puntura. 

Sogliono viària in Spagna, per il mal del¬ 
le arene!le Ma perciò òifògnarebbe ab- 
bruciarla, & viària inficmecon altri medi¬ 
camenti vtili ai caldo delle renio 

G a ai 









148 Capo XXmiL 

Hò veduto io quella pietra nel Mar mag¬ 
giore ; con la cui rafura vn marinaio fi me* 

dicane vna ferita . 

L'hò veduta in Polonia percofa di Ai- 
ma , chiamandola factra . Et anco neMiti 
del mare Adriatico, nella Schiauonia. 

Lafua figura è come vn’ofiò di Dattilo; 
ma due volte piò lunga, e pm acuta. Hi il 
coior di corno di vaccina, più, ò meno bian¬ 
co,© oleuro, & è Tempre trafparente al¬ 
quanto i* raggi del Sole , come fan molti 
periti. 

Ella è di natura radibilc ,che co! coltello 
Tema molta difficulta fi rade, e manda fuo¬ 
ri vna rafura, come bianca farina, & infic¬ 
ine fparge vn’odore di corno abbruggiato 
dal di dentro. 

Spezzandoli poi fi ritroua rn centro ,ò 
vna linea,ò vn Diametro,dall*vna punta 
all’altra della pietra. Da cui elicono raggi 
rilucenti, fino alla circonferenza, forman¬ 
do lempre vna vaga Stella. Poiché la ma¬ 
teria fua, &il Tuo corpo è come quello del¬ 
ia pietra Giudaica. Laquale pare chefia 
comporta di Aetomi, edilimaturc di 4 ve¬ 
tro . Ma queftmon è così dura. 

Laqual pietra Giudaica fe ritroua pcrgli 
campi nella Paleftina. Et è formata aguifa 
d*vna oliua fcannellatad’intorno. 

Laqual prefa per bocca aiuta mirabilmé- 
te per orinare le arenclle . 

Il medemo effetto fi quello Dattilo ben 
preparato. 

In 
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In Spagna perquefto rimedio^heairh© 
ra era occulto,vn Medico guadagnò gran- 
diflìme ricchezze. 

Quella, per molte congictture, io ftirro 
che fiala quarta Ipecie del Bezaar Mine¬ 
rale. 

Per eflère di color polueruleato. 

Ditrafparenzaottufa, che pare vna lu¬ 
ce richiufa,eome dice yn'Arabo da me ci¬ 
tato nel capo del Bezaar Minerale . 

Di foftanza radibile, perche rende le ra- 
Ture, come farina . 

Conle Stelle nel Tuo corpo re!ueente,co- 
me fi troua ne’ Bezaari Minerali, & ani¬ 
mali. 

E perla virtù di giouare alle renelle ,co« 
me dicano gli Autori da me citati. , 

E per lo valore fuodi faldar ferite, eoa 
me attribuivano i Turchi a] Bezaar Mi¬ 
nerale . 

DE* CORNETTI, E delle [chien* 

Dilli SC AR ABEI, e dell vmbtlico 
Del mure. Capo XXXIX. 

V I fono certi Scaraboni,ò Scarabei,c’ha- 
no le corna appunto nella guifa di quel 
le del Ceruo, non così ramofe i ma Tempre 
aguzze, e puntate. 

IlquaJe animale non è maggior de gli 
altri, & è come vna Cicala, e di color pa- 
uoaazzo, è tanè Tcuro • 

G i Ilqual 
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I Iqua! corno(come riferifce Andrea Bac- 
cio)v ajccontra i! Granchio,tenendofi rtrct 
tonelia mano. . nM 

Io ho vitto v» fimi)eanima!e>maalquan- 
\o magg ore. Di color verde, azzurro, 
cangiarne in oro , coni e fono Jc Cantarelle. 
Delle quali io credo,che fia 1; >ccie y òdi quel 
le, che dentro alla Rofa nel mezo ttan na- 
fcolè. llquai Cubito , che Ci tocca fchizza 
in alro vn liquoremoJrohotrcndcmcnte fc* 
lido, e puzzolente,ilqualc è vn pestifero 
veneno. 

rerbcheegii ne porta fofpetro, che non 
fu Ipecie d*vn certo Scarabeo verdechiaro; 
Che nella fiorita Primauera fi va tramet- 
tendo nelTherbe, e tutto quel, che egli toc¬ 
ca ammorba; e corrompe. 

• Di quetto animai lopradetto » Turchi, 
fe/banoil conpo 3 comc vn cof Caletto, ò pur 
fola mente Ialchiena ch’èdi color, che pa- 
reggia le Gioie ; E la cerchiano , & adornan 
d*argenro>mettendokfiin doflo, centra va¬ 
rie fortjdi mali, e mafliine ire veftonoj fan¬ 
ciulli. Si come anche fanno della pietra 
chiamata Vmbilicus Maris. Con laquale 
ic rinchiude dentro al luo gufino vpa ifcr* 
redi Lumache, à guil't di liucciuole, i 
Gbiocchiolc, che li xirrotiauo nel morie l 
b rienedavna parte più grolla diquanti- 
tavrta Lumaca, edall'altra parte/colpita 
di mezo rilccoj laquale è cerchiati d’ar¬ 
gento. 

Elaportanopcrla dogliadeicapo. 

Eper 



Dtll'yni corni . i 

E per le febbri Quartane, fe ben mi ri¬ 
cordo. 

Ft e opinione, che vaglia anco per la 
vertigine. \ - 1 ' 

E contrai tremori; poichéàquertofi¬ 
ne pare, che la natura Thabbia data a quel¬ 
l’animale. 

DELLt UNICORNI, 
De* quJ fi fa meri rione nelle fcrtt ture 
Sacre . Capo X L. 

N Elle Sacre Scritture il Corno lignifica 
la Pollanca in bene,& in male. 

EtancoTAudacia,e la Superbia. 

Le quali cofe più conucnganoà gliVni- 
corni ,che i’ Bicorni animali. 

Quanto alla Portanza; perche la virtù 
diflbfa in due Corni,fi raccoglie più gagliar 
da in vno. 

E quanto alla materia,&a]i M inftrumen- 
to, (emprenell*Vnicornoè maggiore, &è 
di materia più dura, e faJda,e forma più at* 
ta ad offendcr,che non c iBicorni. 

E perche è pofto in vna parte delcorpo, 
douc più meglio, efenza impedimento,c 
con maggior agilità adoperarlo. 

Qu anto alla Superbia, perche fi vede ef- 
fere porto in s ì fatta Prerogatiua quelPani-* 
male, e (ingoiare, e raro,fra tanti,& hauer 
quel Corno riporto in parte del corpo più 
nobile,come è la fronte,ù iJJnafo. E per¬ 
che egli da ic ftefio potendofi vedere quella 
G 4 poten» 





»j i cy*rrjrtf. 

porentiflfnna Arma, che ]a naturagli Ili da* 
to, ne diuenta Altiero . 

Aggiaog0,cherviiita anco di qucfìo cor¬ 
ro è mifter jofa , per dimoftrarci la mfolen- 
za de’ Giudei,che haueuano dalla Legge 
riccuuta vnitamerte iia Dio fi a rtmele na- 
tioni del Mondo, e dal Tempo c acro,e 
Santo >Nclie quali cole eonfidardofi quan¬ 
to aJI’cflcriorefenza Fintemi GiullHÌa,c 
fenza Ja Fede dei vero Mtflla venuto Me¬ 
diatore, e Redentore , dit'prc? zauai o lo 
fpiriro, e l’Intelligenza t era deJJa Legge, e 
di quello che era mardnm dai 1 adre Dio, 
pe r dichiararla, comt fu C brillo Media. 

Tuttiinfuperbiti \faronoogni portanza 
centra lui sfacciatamente die enti, 

7 imir-s, 7 Uomini- 

Ut Mryftt dtdit »* bis Irgtm- 
per Iaqual cofa la Sacra Scrittura non 
pigliò Ja Forte*za,l’Ardire, i la Superbia 
de giialtri animali* ma di quello, in cui in¬ 
sieme fi dimollraflè,d*ondeprocedeuano in 

cfli cotaiconditioni. E benché nelle Sacre 
Scritture n6 fi faccia mcntione,fc non d’vn’ 
animai chiamato Vnicorno,senza fpecificar 
qual fiadeglianimaliJ,‘c’h5novn folcorno. 
Etancode]Renocerontc,non folocomcfor 
te, e feroce animale* ma come Vnicorno 
transferendofi il Tello della Scrittura J’vno^ 
per l’altro, come fi dira poi. Si che è pii 
pacificato quello,ch’altro animale Vmcor- 
uo . Ne’quai luoghi della Scrittura nen par 
la della virtù Tua contra i veleni- Ma delle 
.i P'O- 
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proprietà dell'animale ,come /ingoiarmene 
te forte, feroce, indomabile, fuperbo, /en¬ 
fi to, & elegante. 

Primo, Force, & inuIncibile,Come fcriue 
nel libro de’ Numeri. 

Secondo, Feroce, e crudele, com’è nel li- 
brode* Salmi ai-c. & in E fa ia Profeta. 

Terzo, Indomabile, come fi fcriuc nel 
librodiGiob. > 

Quarto,Superbo,come è neJlibrojde* 
Salmi. 

Quinto,Scnfato,come fi troua dritto 
nel Deuteronomio, 

Sedo, Elegante, così è prefo nel Salmo. 

Delle cui cofe hora il trattare,poiche fa¬ 
rebbe fuor di propofito mio > veiròàdimo- 
flrare a quante forti d’animali conuenga 
Prfl'er chiamato con quello nome Monocc- 
rote, perritrouare,qualfiai’Vnicorno, di 
cui fi parla , & à cui conuengino le mirabil 
virtù, che communementc fi dicano, e fi 
fchuanodel cornodell’animaJe Vnicorno. 

Noi leggiamo neH'IIi/lorie Naturali, che 
à varie forti d'animali s'attribuifee fhauc- 
re vn folo corno. 

Come alCeruo Cauallo . 

All'Afino Seluaticodeirindia. 

Al Capro SeluaticodelTAflrica. 

Al Bue. Et al Rinoceronte. 

De’ quali trattaremodiflalamentr. 

G s 



DEL CE RPO C AV ALLO- 
Capo X L. 

P Linioallib. 8 .e cap ii»nella fua natu¬ 
rale HHloria ferme elìer fiera afprifTima* 
tri tutte le fiere, il Mor»ac<?rote;ilqua!e èfi- 
mile nel relto del corpo alcauallo. Mah* 
il capo di Cerno, & ipiedid’Elefante, conia 
coda di Cingiale.fi gran mugico j hi vtt 
domo nero in mezo la fronte^due gomiti 
lungo. Laqual fiera fi tiene, che non polla 
ellere prefa trai viua. 

Solino nel cap.óy. nell'India fua deferiue 
il lopradetto animale,come Plinio, eccetto, 
«.he dice il corno fuo eller lungo quattro pie 
di,e tanto acuto , che con elio ogni cof* 
u apalfa. 

Ebano nel libro 3 alcap 39 . parla delme- 
viefimo Vnicorno, c gli attribuisce virtù con 
tra il veleno: & dice, clic ogn’altra cola 
mortifica* 

Feniche gli Indiani fanno razze per be¬ 
te ciieflo. 

- Indoro ne) libro delle fue Etimologie 
al libro ìtf.c cap.i.Jo deferiue 3 
come Minio,e dice e/lereco- 
sìfcroccjche non fi può 
pigliare . N 0 nc jj. 
meno da le 
Hello fé 
ne va 

alla Donna tergi:e 
nel feno • 


DEL- 
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BELL ASINO SELVATICO . 
Capo XLlì . 

F Uoftrato nel!a vira d'ApolIoni© aflib.f» 
dice ndl’Indiaritrouar/ì molti Afimfel- 
uarici Vnicorni. Dclcuicorno fi fatinole 
tazze per bere. Attribuendogli virtù quei 
popoli di non poter cflere travagliato da 
veruna infirmiti rhuomoin quel giorno, 
che con quella tazza hibeuuto. 

Nè potrà fentire dolor alcuno , effendo 
ferito. 

Nè fari oflfcfo da fuoco. 

Nè morrà di alcuna forte di veleno. 

E per tanto eflere ftimate , & adoprate 
da* loro Indiani Regi. 

Ariftorile nel libro ;i. delle parti de gli 
animali dice rOrigc,e FAfino dclflndia 
eflere animali Vnicorni. 

Eliano ncJcap.jp. de] 3. 3 ib c nelcap.39. 
nei f. libro dice nell'Indù ritrouarfi Afini 
non minori dc’caualli, col corpo bianco, 
col capo purpureo , & con gli occhi neri , e 
col corno nella fronte. La cui la fupresna 
parte è del color pauonazzo; l'infima ci 
bianco, e la mezana di nero E con que¬ 
llo corno i perfonagi più nobili del paefe, 
ne fanno maniglie per le braccia ,e tazze 
da bere guarnite con cerchi d’oto. Per¬ 
vadendoli di renderli ficuri «fogni forte di 
male incurabile. 

Dfrli’attratiOiic dc’nerui. 

C 6 
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? Odp& Jt Tj 11 l m 

Dal mal caduco * 

E d'ogui fotte di veleno* 

Et achilliaecfieprefo glie lofi vomitar*, 

DEL LO RÌG E , Chi CAFRA 
Sclmrica dell'Africa* 

Cap. XLÌIL 

1 * f 4 * ‘ * ; 

A Ridetele allibro i, e capo r* & allibro 
3. e capo 7 ... neirHifiom degli anima* 
lì dice tu tri gban ima li Bicorni hauerJVgna 
de] pie fetta. , e gli Vnicorni intiera. H di 
Tefrempio deJl’Afino Indico Vnìcornojch'è 
d'intera vgna * Poi nVccertotu Y Grige ; 

«y deegh d ice eiTerc Vmcorno,& hauerfef- 

là rvgna del piede. 

Ancora nel cap. 1 . del 3*!ib. delle Parti 
d? gli an; mali dice il ni e de fi inojG dichiara, 
che quel corno è in ambidue nel mezo de] 
capo 

Plinio neìlib.i.alcap.40. ne]]ib*8.akap* 
f 3.C nei lib.io.aJ capo 73* dice l'Orige na* 
feerenej l'Africa in Getuìia con lVgnafedi, 
fempre fitiborcda, e con vn Ibi corno; non 
difiinule nei refloalla Capra * Col peloVi- 
tioltaro in sù verfo il capo 3 tuori deJconfue* 
rode gli altri animali. NeiJVpparrr della 
Car.icoia 3 come ditakofa prefaga, rifgu ar¬ 
da fidamente in quella parte del Cielo, co* 
me Te volere adorar quella Stella si cocete. 

Corrado dannato Autorendlibro de gli 
animali dice * quello animale baucrevn Ibi 

corno nero ; elianto con vna punta dimifi- 

ma* 
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ni *, comedi ferro. 

And rea Baccio h uomo dot tiffimo in que- 
fìinofiritempi nel iuo libro deirVnicorno, 
dice rooltccotè di quello Orige. E fra l’al¬ 
tro egli ftima,che quel cornofia ritorto, 
cioè ratto i vite. Per laqual cofa neiluno 
fi penfi , che fia ilcorno di quella Capra 
d’Egitto,chiamata volgarmenteGaneJla. 

Ilqualcorno è così fatto. 

E nero. E duro. 

E acuto, in affi me nella punta. 

E fòrtjfiimo. Perche quel corno è Tem¬ 
pre accoppialo: Et c nel mezo inclinato, 
come tutte le corna de gli ammali Bicorni- 
Q^ianttinque con arte lì polli drizzare ,ò 
fiendere. Se ne vendono molti in Vene- 
tia,e per vii prezzo. E fi vede i! capocci- 
io iftefi'o animale con due corna, coment 
dell’altre capre. 

Nella Mecca nel tempio, doue c il corpo 
di Maccometto, cioè uc! cortile ,ò loggia, fi 
veggono tre caproni neri, col corno nero, e 
lungo in mezo della fronte. Quali (io cre¬ 
do fianol*Grige maflime,pci hauerl’vgna 
fiefi'a,come l’Afino. 


DEL BUE DELL'ÌNDIA 
V N l C O R NO . 

Copo XLJU. 

P linio al hb. g. e cap.i i. dice che nell’I ri¬ 
dia ritrouarfi Buoi Vnicorc i/.ccoiil* v ~ 
gna del piede intiera. 

Soli- 





i j8 Cèfo X tAV. 

Solino af cap.tff.dicc il mede fimo . 

Deiquale hò veduto io vn Corno, più d; 
tre palmi lungo , poco differenteda quello, 
che dai Rinoccrète lì ferine, quale nel di 
dentro evolte? affai, e uel di fuori è politole 
dal mezo in più è bianchiccio^ dal mero in 
aù è nero, come fogiiono citerà per ordina* 
tio,e corna de' Buoi. 

Il Poflelforedieiìomidiflè hauerne fatto 
Sperimenti non pochi , con felice fuccefl'o 
nella infermiti no intenta delie Petecchie. 

DEL RINOCERONTE 
Vnicorno • Capo X LP. 

A L Rinoceronte s’attribuifee Peflcre 
Vnicorno, e quelVri Corno hauerla 
nel nafo>ficome illuònome dimoflra. 

Laonde Enea Siluionell'Afa fua parlan¬ 
do dcirVnicorno,defcriue il Rinocerótcjbé 
che non lo chiami con tal nome. 

E dice il Corno eficre buono contro il ve 
leno. 

Plinio dice, che ne* giuochi già fatti in 
Roma da Pompeo Magno,fù primieramen 
te vedutoli Rinocerótecon vn Corno nel 
nafo; egli c naturale inimico dell’Elefante , 
ilqualchauendo a combattere con elio lui 
rota, & aguzza il fuo corno ne* fafli $ e con 
quello gjjferifcc il ventre, douc è.più molle 
li fua carne. Dice edere di lunghezza giu- 
itejma fonali Stinchi picciotti e la pelle è di 
colore Umile al Bollo . 


Solino 






Del Rinoceronti . i p9 

Solino nella fua hiftoria al capo 43. che 
prima3 che trionfale Gneo Pompeo il Ma-* 
gno i Romani Spettacoli non fapeuano 3 che 
cola folle il Rinoce ròte; il quale eglidcfcri- 
Ite al modo di Plinio . 

Strabono allibro itf.Io di legna nel mede 
Itmo modojlblamente vi aggiunge , che la 
tba forma è pr ottima aj Ci ligia le. 

DiodoroSicoIo io deaerine ael mtde/Imo 
modo predetto * 

Santo liidoroallib.ia.e cap, a. chiamali 
Rinoc-eróte Vnicorno . 

E liane aIlibiT7.ecap.4e.dice, if Rinàte¬ 
lo te bau e re il corno nelnafo,defcriuendt>Jo 
come Plinio * 

Alberto Magno allibro u deferiuendo 
PVmeomo ? egli attribuì Ice quell e parti # - 
ehe gli antichi^ t'amofi autori a degna 00 al 
Rinocerote. 

I Medici moderni, l^Aggregat©re,tGii“ 
conio Siili io, confondendo quelite he fi di- 
ce dell 1 V flicorno col Rmocertfre. 

Entrano nel capo de]] 1 Vnk&rno, nel filo 
libro de glj annuali deferiue molto bene 
4 uè fto animale A elio , chiamandolo Vni- 
I corno* 

Al co n j e cce 11 e n tìfll m i I> ottor ì E fp oli - 

tori della Sacra Scrittura ni ed? fi ma ménte' 
, chiamano d Rinoceronte Viik-*rr.o, 

Diomgio Carruggio fopra iieap.13, del 
Deuro ronomìo 4 ice*the quei 70 InterprC- 
reperii Rifioceron^jciieiy ncIFantica kt 
tìoije Hch**^raj iraifcrttcono Vnicorno* 

» Gre- 
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i6& C/tpo XLV. 

Gregorio Papa (opra il cap.^p. di G Job f 
taccontala iAortrjadejrVnicorno > che le 
bene è tanto feroce, nondimeno Tene va i 
corcarli alleno della Vergale $ e lo chiama 
Rinoceronte. 

Garziad’Hortanel libro de*(empiicidel 
l'India parla del Rinoceronte, & afferma 
effere (lata clperimétata la poluere del fu» 
torno, gioucuole contri il veleno. 

Monardcsde*(empiicidell’India Occi- 
dentaletrattando del] Elefante defcriuc il 
Rinoceronte,c dice,edere opinione nell’Ili¬ 
dia , che il ilio corno vaglia contra il vele¬ 
no j Ma che egli ancora non l'hauea efpe- 
rimentato. 

Altre perfone d’autorità fcriuanodall'In 
dia le virtù dej corno del Ri noci rontc. 

£tè conimune opinione in Portogallo, 
nella Spagna, e nella Italia, che quello ani¬ 
male da Vnicorno. 

, ^ ch’eglihabbia virtùcommune con l’V- 
meornoj Di cui fifcriue, & altre jn parti- 
colareituttauia è elperiinentata ne’ lòpra- 
detti luoghi. 

Anzihoggidì non fi fà mentionealcuna 
neil’Ilidia d ’altro Vnicorno, che da in repu 
iatione,cccetto che di quello dell*Alino, e 
del Bue Indiano. 

Ma peto nell’Europa non fi portano al¬ 
tri Vmcorm,che quello del Rinoceronte, 
perla via di Portogallo , c per la via del 
Cairo , c di Babilonia 2 dalla Perda, e dal- 
i’iudia. 

Quefio 
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Quello ho voluto dire io , perche vno 
Autore moderno nega, che il Rinoccron» 
tefia vmeorno, per nauere anco vn certo 
cornetto incidentemente nella croce delie 
(palle,e pariméte nega,c habbja virtùalcu- 
na .AnzifonoftatkJcuni Medici.chc hàno 
negatala virtù in commuse di tuttigli Vm- 
comi. Ilchequanto Ga temerario;!! racco¬ 
glie dal !opradetto,e da quello, che legue, è 
da molti Autori, che cita Andreahaccio 
nel iuo libro dejrVnicorno 

Aluigi Mendella, & altri moderni, lo¬ 
dano per molte cagioni grandemente l’Vni 
corno. 

P rima come centra la febre pc Aifera. 

Poi con tra i morii decanirabbiati, e de 
gFaJtri animali vclenolì. 

Centra i vermi de* fanciulli. 

E pergliaccidcntiftrani da quei vermi 
cagionati. 

E cétra ogni forte di veleno, e digrauif- 
fime infermiti. 

Vn'ahro Autore dannato lo lodamoJto, 
& afferma haucrlodatofelicemente contra 
la Tragca . 

Andraco , fi come riferifee 'Giacomo 
Vuauero nelfuo AntidotariodeH’ofla, nel 
cap. il. del primolibro, gli attribuire, 

Virtù di facilitare il parto. 

E di fare mandare fuori le fecondine. 

Difanarelefebri pcllilentiali per ludo- 
re, dandoli del corno da k fei grani fino i 

49- 


Michel 




idi Cap XT t F. Ori Rir$ctr m 

Michel Mercato ne] fu© libro della cura 

delia perla, dice flicorno del Rinoceronte 
valere contro ogni torte di veleno* dandole 
ne due fcropoli, aoè quaranta grani* in ©- 
glio, b in vino* 

A ielle io Raggiu ngo per efperienza* cht 
quella quantità può panare» in cafo di tare 
vomitarti ma non altri in enti; perche loilo- 
maco non rjriene quella materia oflca>eÌlé 
do ben il fi ino macinata* & in minor quanti- 
tàicome farebbe da io. fino à io. grani nel¬ 
le gagliarde co mpldfìone * 

Moki esperimenti io ho fentito raccon¬ 
tare da u 11 Reverendi Padri del Giesù 3 che 
dii ItclTi hanno fatti col predetto Corno fe 
Lciinoiamentein molte occorrenze: come 
ccmtra i morii d'animali vdenofi. 

Centra lo fpaltmo * 

Contrale Petecchie* 

E di fi ni ili animali, ( come li dirà di fot-' 
ro) e quali di tutte k cole di dio animale 
hall ri ceti utek virtù loro* feri negli da altri 
Padri dalli odia, inficine con le cole Medi" 
cinaii * 

DEL CORNO DEL RINOCE¬ 
RONTE, Mfvfi itfua vitti». 

Capa XLCL 

L A malanconìa lì purga con vna dram¬ 
ma dei Corno in due vncie di vino 
bianco» pigliandolo per tre macine - 
Dalle {©Reme * c dalle infiani mattoni di 

quìi 


Del Corna dd Rimaronu * 
qual fi voglia forte fé tic leu a il dolore, ap~ 
parecch tendoni Topi a il contornaci nateteli 
acqua rofia su la pietra dura, 

Le febn malignerete Petecchie fi curano 
beucndoli dei corno. 

I ì dotare di capo fi lena, c rimouefi, va¬ 
gendoti te tempie cóla macinatura del cor¬ 
no, inacqua io far a - 

Le Morroide fi l’ariano leuido il dolorala 
uandolc prima con decotione calda di role, 
e poi vagendole coi corno macinato in ac* 
qua rofa, 

I morii cTogni animale velcnofo fi etica - 
no con quello corno macinato co acqua vi* 
«h e pofiaui fopra, 

DEL DENTE DEL R/NOCE- 
RONTE. Gap. XLVih 

I L Dente di quello animale tiene tutte Je 
virtù del conio j e con efficacia mag¬ 
giore ■ 

prima, vate per gli accidenti 3 ouero sfini¬ 
menti^ chiamaci Deliqui;, e fi di macinato 
nelFacqua,^ nel vino. 

i, Alle tnorfieature diqualfiuogliaauima 
le vdenofo, 

j.Clira le pofieme^mafiìme quando prò* 
e ed a n o da 3 1 1 h u m ore ma lig no. 

4 * Leu a il d oiorc, c he fi fen te per il ma le 
delle Arenelle. 

. f.Toglie il dolorejthe fi cagiona dalle po 
fUmc^p colile dalle enfiature della carne. 

, - 6,Con* 
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6. Contri le Brofole,ò Puflule, fc ìnfiain 
ma turni < 

7 * Contra il colico^e la colica paffione va 
le * piglia ndòfene nua nato infiem e col cor¬ 
no anco delia capra fejuatiea * 


VELIA PELLE DEL RINOCE * 
RONTE . Capa XLPllL 


P 'Rim a cuoc endofi il cuoio d i qu efi© a ni- 
malevoli l’acqua vite,c beuendofi* fa- 
uà ]afebee. 

&. Scaccia i verni j dal ventre, 
j. Contra la debolezza dello flomaeo in 
«qual fi voglia modo proceduta va le la decot 
«ione di qtiefta pelle 3 prefa per lo fpatio di 
dieci giorni * mettendo^ vn vnciad’effa in 
j 8, lib re d'acqua eommun e*e la dandola boi* 
lirr^finchc ne fianodae parti Icemate - 
4- PetTAfma- 

%. E p fcacciare fuori del corposi mali ha 
mori; fi faccia corerc in acqua vite* u in vi¬ 
no con vn poco di meie^e di (àngue del me* 
«iefitn©animale • 


DEL sangue del rinoce¬ 
ronte. c*p. XLtX. 

Sei manere di mali. 



-I“\ Prima, contra il Enfio , benché fTaeoa 
febre > piglia di queftofangue abbruciato* 
e pettata* e melcolacó Boloatmenojefi dia 
conbt uanda appropriata al male. 


a. Nella 


Bt! r an$ut e Aell'vnzia del Rìnoc • 1 6 $ 
Secondo, nella febre fredda,fi diflòlua 
il (angue nell’acqua; poi fi beila con vino gl 
gljardo. 

Ter20,contra TAfma. 

Quarto,e per purgarei malihumorijs’è 
detto di (opra iJmedefimo. 

Quinto, contea ijvermi del ventricolo, 
pigliafi rilòluto in aceto forte‘inficme eoa 
granelli di Senepa ben triti. 

Sefto,le morsicature de glianimali vele* 
noli fanano, pigliandoli in acqua vite. 

DE\LL'VNG\Ì A DEL RINOCE • 
RONTE. Cap. L. 

S~*\ Vatro (orti d’infirmiti. 

Primo, Tana le morroide, preparan¬ 
do fi, come s*è detto del Como . 

2. Purgala malinconia, 

5. E cohtrail veleno. 

4. Econtra le oppilationide’nCrui, por* 
tandone vinanello nel dito. 

Dtltnodo diccnofctre HCcrnovtrodcl 
RINOCERONTE. Cap. LI. 

D ifficile cofa è di Icriucre, e difeernere 
bene il corno del Rinoceronte. Per¬ 
che fe ne rirroiiano molte forti. Alcunine 
fono di colore grigio più, c meno feuro lem 
prc dal mesco iti su ncgrcegiante. Altri fo¬ 
no gialli,ò bianchi nel principio; c poi fi va 
noofeurando verfo la punta. 


Altri 






i fig Cflpo TJ. 

Altri fono hiaoch (litrinel di dentro ; end 
di fuorigrigi, & verlo la punta neri. Ne 
ho \eduto io alcuno, che Jauoratoal Torno 
per farnebichicri*, s’c (copertone] piin- 
cjpiohi.'ico,e poi pauonazzo, ò Lionatolcu 
ro,c poi azzurofcuro,e lilialmente nero-Se 
bene quelli colori (òno poro a pparéti>& ad 
vn tratto sfinivano , e inurrjfcano. Altri 
groffì lonobianchi neJdi dentro, e trafparé 
ti cori macchie nere Altri piccioli (ono rut 
ti citrini,òtncllim,con fnpcrficie polita. Al¬ 
tri maggiori,# erotti Jianno vna crolla ere 
fpa,come vna Lcpra nel di fuori, ò cornee 
la pelle dell’anima^ (ledo. Altri fottili ha* 
no vna pcllicina rotta,come quella de i Cer- 
ui ; prima che (è ne fpogli. Altri fono fiat! 
rafcjatijò Innari, c groiiamente* e leuata lo¬ 
ro fola quella crolla . Altri del tutto fon* 
politi, che ra/ìembranocorne di bue. 

Segni per conofccre i veri corni »ono que- 
(Vi. 

Primo, che ì! corno nellafua foftanza ut 
porrofo , e venofujdi modo che facilmente 
ìi sfilinole (èpa rino le parti, t nel princi¬ 
pio dflcorno anco fi romper e crcpa facil¬ 
mente per efiere fiato partecipe del Tenerti 
- me del nafryioue era attaccato* e perque- 
h:i . one (ono anco.trafparenti in quel 
l .ocu. qua (nino alla puntale queijdiefono 
-. a. . . \;cbenc non trafparano,lianno cer 
te / ir' ; bianche, e grigie. 

i. Chw .01 (laro concauinci di dentro, 
nr.a picnic no ubili*, ente greui ; (blamente 

il co- 




T)eì nodo vero diconofccre &e. 1 6j 

fi conofca quel poco , doue era nel teneru¬ 
me del nafo appiccato . 

3. Che nel principio del corno d’ambi i 
lati vi fiano, coraedue fegature,ò enfiature 
naturalmente fatte, e non per tutto il giro 
Tuo. v 

4. Che non Zìa maidei tutto dritto; ma 
$ l jncuruj,ò inchini verlòla cima, e non nel 
mezo; Talché non faccia i! fe mie ircelo , 
onero il cerchiocomc le corna de gli altri 
animali. 

?. la punta quafi Tempre fi vede fchiac- 
ciata , come vno fcalpello; e ruotata da due 
Iati, non inai perfettamente rotonda , & 
acuta . 

Nafte quefta varietà da due cofe ( fi 00* 
me io ho tutelò da perfòne pratiche in ©•aei 
paefi.) 

Prima , dallaetideiranlmale, come nel 
Capro, c nel cerilo fi vede. 

Eperciò nella vecchiezza è piìrgtclòc», 
più hir^ùto;e fici di dentro bianco,come ca 
outofofl'e;c q^cilo trafparc aliai, e moilra 
delgiallettonel didentro. U le cornafatte 
di quello paiolo perle fcur«,e vecchie. Nel 
k gioventù fona Cottili,polite, ò coperte di 
pelle >e perlo più cedrine (cure, grigie, ò 
nere » • , 

i. Dalla varietà del paefe ; perche non 
folo nelCIndiaimaanco nella Perfia fc ritro 
uano Rinoceronti con corna più picciolc, e 
citrine. 

l’auro Corno,chc fogliono hauere nella 

t'A Croce 
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Croce delle fpaIJe,& affai picciolo 5 e corto, 
ma 'arghetrocolai, doue era attaccato . E 
vi f ccmoftono due piccjelc concauita* far- 
re dalfoifa delie Epa Ile. 

Uvfo deli 1, Vracemo centra i releni, e le 
fehri maligne appronano djuer£ Autori 
dot tifi mi- 

Giacomo Vneteciocdta nel lib.i* 'par.it 
de febr.pefK 

Giorgio Campano nellib-io. cap.32* 
Enea pio al lib-i.de feb. * 

Eu fischio ancora Capodiuatca nel lib¬ 
ile ven.cap.tft 
E defcb-cap^ 


DEL* CERASTE* CIOÈ' 
Cerna di SERPE. 

Cap. LiL 

Ice Plinio nella fna naturale Hiflom 



-L/ al lib,8,c,àj.& nel Jìb-n*e C.J7 ÌJSer¬ 
pe Ceraie ritrouarfi alcune volte con quat 
tro corna fui capo. Ht aJtroue dice , elle re 
con vn folo corno al libalo. 

Àuu icenna nel libro fecondo delle com* 
piefienidelle medicine dice, chelapietra 
del Serpente rompe la pietra della vellica* 

Galeno dice anco giouare aliamorCcattt 
ta de* Serpenti. 

Ho veduto io molte volte certe coro abo¬ 
rrì e vngc * ò becchi d’Augelli > di colore gri¬ 
gio* b purpureo chiaro* a fisi luila o, chiama 
te da! volgo Cornetti di Serpenti- 


m 




Dell t Gallina Cornuta. *7 69 

Ma poi gli ho trouati appicat dentro 4 e* 
Boli, & mi fono accertato, Vfl’ere denti di 
pcfcij li come hòdetto'nK] capo terzo de! 
Dente di Lamia. Nondimeno ho intefo, 
ch’in Roma \ n GentiPhuomo neticnc va® 
de* veri. Si ftima dal volgo,che nella pre- 
fenzadcl veneno (udiv Ilche fi può crede¬ 
re, pe-r eflère ben terfo, e duro, chericetre 
quel vapore venenofo lenza fucchrarlo , e 
bcucrlo, come fa lofpccchio. 

' ; » - \ 

DELLA GALLINA CORNATA, 
Cap. Li IL 


M Onfign. Michele Mercato fra le cofe 
marauigliofe , che teneua nelje fue 
flanze in Beluèdere, luogo del Palazzo dei 
Papa in Roma ; era vna Gallina pòco mi¬ 
nore della Gallina Etiopica,chiamati vol¬ 
garmente dell’India. Dicolore nero, coh 
vn corno fu’l capo in vece di eretta,che pa- 
rcua vn vuoilo d’Anetra . Di materia dura 
come o fio. Con le gambe alquanto lunghe. 
Ma non tanto,come hanno le Galline vena 
tc nouamente in Italia da Coftantinòpòli. 
Col corpo maggiore d*vn Capone. E eoa 
le gambe lunghe,che tiene ella gualche po¬ 
ca fembianza dello Struzzo. 
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VELV dPQRIO SINCERO , | 
Calcinate ptrvuchtfQ^* 

C*p. Itili. 

L ’Auorlo* cioè» YqRq del Dente delllle- 
fante, trottiamo «Aere nominato nelle 
Sacre fenati re » come cofa pretiafajerara* 

E per lo colare. 

E perla qualità della feftanza faa * 
Quanto al colore. 

Primieramente volendo loSpirrtofanto 
dimagrar l’antica bellezza della faceta del | 
Popolo d’Ifraele3prima iChe peccafle cosi 
ingratamente centra Dio eterno^ prima, 
che diuentafle nera come vn carbone fpen- 
tOj dice per Gieremia nel libro delle Ine La j 
mentatioiu ? che era la faccia de* tuo Naza¬ 
reni più rolla de li 1 A uorio antico » cioè» c he j 
era nel bianco roflèggiantCj& erano ambe¬ 
due i colori luflria e luminofi, come fi vede 
ftciJ’Auorjo vecchio - 

a.Rafìbmiglja il enorme la falJetza I & il 
candore del collo della fpofaalf Auorio* di | 
rendo nella Cantica, il tuo colio è come | 
vna Torre alta> e bianca d'Auorio. Et anco | 
raffomigliato có molto fniftenoalfAuono j 
ricamato di Seffiri * 

Quanto alla foftanza del rotto , cidi* 
moilra Ja Sacra fcrittura IVfo di quello 
Anùria » per co fa deluiofiflima in molte 
•ole . 

Primo * aelle cafe fatte Àuoriojcomc 

fece 
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fece Acabbc Rèd'Ifraelk, e come è ferir* 
to neitt rio jib.de* Regi* 

Etin Amos. 

E ne* Salmi * 

2, NelTrnno,e Segia Regale , che fece 
Salomone perfe ftcfTo,e poi Ja coprì di pia- 
ilred'oroIncidiamo, come è ferino nel 3, 
de" Regi* 

E nei Jib.t.de’ Parai, 

3, Ne' bandii da federe ì remiganti, fat¬ 
ti d'Auorio dal Rè Jj Tirojcome è fcrittoin 
Ezechielfe. 

4, Ne 1 Letti delitiofi d’Auorioi come di¬ 
ce A m olle. 

5, Nelle Va fa p reciofe fatte d’Auorioico 
me G dice ndi'Apoc-iS. 

6 , Nelle Merci pellegrine^ ricche; come 
habbiamo nel 2.del Paralip, 

Et in £zech ielle, 

Sopra quelle cole G portone ciliare di bel 
lifltmi concetti, decorrendo per gli fenfi 
Letterali, Allegorici, Tropologici, & Ana¬ 
gogici, cheli fogliano dare a Ile Sacre fcrir- 
ture;ma lì lafìàno,per nonefì’ere fecondo i] 
noiiro principale intento- Oltre la belles 
za,fi ritroua nelfAuorio molta virtù Medi¬ 
cinale, 

Perche dice Plinio nel cip, 8, del fuo li¬ 
bro 28* E Sello Filoc.tieic.it* del foo libro 
della Medicina degli Ammali, che J'Aoo- 
rìo trito, & incorporato col mcle,& applic* 
to kua le macchie della carne, 

z* Affermane, che iìroppicciandofi ogni 
H z giorno 
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giorno lafaccia con la poluccleU Auorio^fte 
lcu'a le piaghe nuuole, ò le macchie . 

3. Diafcoride neic.fo.dellib.i.dice, che 
la limatura d’Auorioapplicata lana 1 Pana 
rici delle dita. Et hi facolta conftrct— 

4. Matriolonel fuo Commentario dello* 
pradetto luogo dice,che vfafi PAuorio Ma¬ 
cellato in Porfido, in lottiliflima poluc > a i 
fluflì bianchi delle Donne, beuendoloin lat 
•te di Ceni e di Lattuca,cauato, cioè macera¬ 
to con acqua ferrata. 

*. Anderaco.conae riferifee Giacopo Vni 
cherio nclfuo Antidotariodeirotìa,cap.n* 
del primo libro, dote dice valerecontri il 
male delle mani, chiamato Panaricchia. 

6 . Al raalcaducogioua la fua Ra fura,da 
ta nel vino a digitinoj ma le ci foflefebre q& 
acqua di Cicoria. 

7. A i vermi (ingoiarmeli te gioua, quan¬ 
do vi èfebre, perche nonlaccrefce , come 
gli altri medicamenti caldi,che lì danno in 
talcafo. 

3 . Alle Opilationilunghegioua. 

9. Leua ildolordel ventre, 
io. per fare cócepirelc Donne glouagran- 
demente il bere di quello Auorio. 

Ma l’Auono Calcinato , cioè ridotto 
in modo frangibile come Ceffo , non per 
artificio, naa per vecchiezza , ritrouan- 
dofi lepolto nelle rouine della Città , c de* 
Palazzi Re««j $ pur che non fia troppo du¬ 
ro, i guifa di pietra * uè troppo macerato, 

di mo- 
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di modo, che re/li d’ingrato fapore , nella 
guifa della Calcina 5 e'medicamento ecce/- 
lenti (fimo à paragone dell’Vnicqrnoj fi co¬ 
me da molti c tenuto. Ma è dtfticilc à cono 
feere fra certe altre olla pur così vecchie. 

Perciò v 1 fono quelle confetture. 

primo, che fiagraue. 

a. Sia biancocon certe macchie nere. 

3. Non fi fpezzi nelle fue vene, come il 
legno . 

4. Hahbia vno fapored’humidocordia¬ 
le 5 come il Tartuiolo, e la terra lenia, & il 
Eczaar dcli’AnimaJe > U Umilmente l’e- 
dore. 

5. Che non fappia d’abbrucciato. 

Quello da’ Prencipi potentlfiìmiè ftima 

to contro il veleno. Et è daMedici peritif- 
fimi vfato; qualilaflb io di nominare per 
buon rifpetto . 

Io sò chi l’hà prouato con felice fuccefl'o 
centrale varole di fanciulli , facendo loro 
bere l’acqua, doue fia fiato ìnfufo. E pru¬ 
derlo in polue ne’ Flufiì didiflènteria. E 
doupnque è bifogno di deluiare meglio, che 
col bolo, e con la terra lenia. Come è nelle 
petecchie. 

Mi narrò vn Religiofo degno di fede, 
che nel fuo paele , efiendo fiato auue- 
lenato vn Fonte , credo da qualche Ser¬ 
pe , tutti gli animali , che beueuano di 
quell’acqua, fi enfiauano,c monuonojmef- 
focidentro vn pezzo di quefio Auorio, fu- 
bitofuronoviùnatcj’acque. Ufi J 
G ì U*' 
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No verimi de 1 Bambini non credo, thè 
fi troni medicamento più ficuro*e più cteel-f 
lente- 

E p er fermare i Denti > che fi m ustiono* 
corroborandole gcngiiic. 

Vn Autore Germano nel Tuo libro de^li 
animali ale, del Rmoccrdte, delcriue que- 
Ao ofio cosi calcinato >edice, ritrouarfi in 
alcune Spiti arie; e tenerli per Vmeorno. 

E Te ne spiega belli efperimenUitra quali 
ynoèj (Phaucre guarrito vr ,a perdona ?ia 
dìucntara gonfia * per li a nere mangiato vti 
frutto auueieaato, ma egli non sacche cola 
fifone* 

L'Auorio approuanojìl Vecuerio, Gior¬ 
gio Campana a & finca Pìo, Huomìuj di 
molta dottrina. 

DELLE PERLE , ET j 4LG10FJR> 
Capo LV* ^ 

N EJIe Saere fcritture le perle fignifica-' 
no più cole. 

■ Primo* vnt cofa prudentemen te fatta. 
a» Vtfa cola Santa. 

3. Vna cofa grandemente defiderabilej c 
tua preuofa* c ricca mercatanti* . 

4 L'ornamento vano, e fuperflu^ degno 
die/fere vietatoalle Donne. 

j. Ornamento delie Porte del Cielo. 
Primo* vn prudentefattojmaffìme nella 
correttiooe di chi erra. 

Come Riabbiamone* Prouerbij ch’egli è, 
ìl come 





Dille Periti & <Algwf.tr . T7 5 

Come vn pendente d'ero, & vna perla rilu¬ 
cente colui, ebe riprendeFhuómo faùio; e 
ehivoIontienafcoIta,Sr obedifee. 
a. Vna cofa Santa lignifica fa pèrla- 
li, come dice N-S- in San Matteo- Non 
voglia ted a re ìecofc Sante a* Cani, nè get¬ 
tar le perle inani fa* Porci- 

2- Colà gra n d e mente de fidcr ahi Je,e prc 
tiofa mercatante, da (penderfi timo il fuo 
hauere per comperarla . 

Come dice N- Sign- in San Matthec, Il 
Re?no de’Cifcliè come vna Perla , la quale 
cercandoti Mercatante,®: hauédolarroiia- 
ta,v€deite ogni altra cofa per comperarla* 
E neirApocaljfié 5 fra le Merci ricche 3 
e nobili di Babilonia , fi a ano u era no le 
Perle. 

4* L'ornamento vano , e fu perfino da 
vietarlialle Donne. 

Come dice San Paolo nella prima Epi¬ 
filla ferirti i Timotbeo. 

E nelPApocalifle San Sfogarmi. 
f.GJi ornamenti delle porte del Fata* 
4ìfo. 

Come habbiamo nell’ A por al irte - 
Plinio nella tua I fiorii naturale , dice t 
che le Perle fi generano in certe Ofirfchè$ 
hqualj quando vanno in amore 3 s’aprono 
fopta l'acqua del mare , per rieeuere la 
rugiada, che cade dalCielo; e poi ferra n- 
dofifi ritirano ite]fondo fottoPacque; quel 
le gocciole fomentando, finche fiano mata- 
re; Poipefcmdofi d fi trottano parte nel- 

H 4 Torio* 
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Torloje parte nella carne dell’Oftrjca* Li- 
qual cola te bene fi riferifee da moli"altri» 
che daini l'ha n no p re fa. 

Nondimeno il Cardinola tiene peria¬ 
ti ola 3 ( e forfè con ragione) che PO finca 
toncepifca di Rugiada la Perla ; vedendoli 
Ja fu a natura e fiere difpofìa da per Ce ilei- 
fa i quella genitura^ come appare nella cor 
leccia cosi bella nel didentro; come qual fi 
voglia periodi modochedj quella fi córra- 
ian tajmemejche n© puòcfkre corniciato, 
jè non da molto pratiche pedone, e perire. 

Garyja del PHortonel fuo primo Jib cap. 
58 ,racconra > conoe»e doue fi trouano le Per 
le nell 1 !ndia;che è dal Promontorio Como- * 
Jhi, fino airi loia di Zeilani. 

hi a quelle per lo più fono pìccio le. 

N a feo n o gr c ite^ e b lane hi fimi e ne 1 Max e 
d i V Crii a . 

Lequahfi chiamano Orientali i perche 
quel Marc al rlfpetto delnoftrod’fcuropa s 

iU nell’O cicute >f niaffimefene ritrouano 
jLPjVn Porto in li ng u a Arabica Fulfa r diD6 
re nominato. ' t 

1 Porthogehk chiamano ÀJgìofacjhaue- 
do corrotta quella farcia- 

Da gli Arabi , e P ejfiani fono chiama te 
Sìùri*. 

£ da gfIndiani Motti. La perla è però 
h roióda, & FAIgiofar e quello di dozena. 

NelroUriche iono tenere k perle ; 
dopò cauate n rifa ria s’indurifcono , c per¬ 
sie eoltépo inuccchi^no;ediiic^niufdic » ( 

egiahe» 
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t gialle j e ere fpe, e rugo fé» Nondimeno 
fregate co] rilo mezo rotto, e col Tale iniie- 
me ricuperano il prillino colore* Si forat¬ 
ilo da pii Artefici^ non fonotali per natura. 
Da mercatanti fi cernano in certi crine Ili 
con i bocchi piccioli, e fa re rdtar e le mag¬ 
giori. E quelle di nuouo feernono egimo 
con altro crinella di maggior buchi. Et in 
tal ni odo mettono eglino! prezzi* 

Se ne ritrovano alcune tante pkcìoJine * 
che non fi pofìauoin adibii modo forarle 
pertugiare, 

E t altre m ©Ito grafie, 

Nondimeno le maggiori , che fi ritroua- 
no nel Promontorio di Comonri, non pe- 
fanopiù di cento Acini di forme nt© , cioè 
rn*ottaua, eduelcrepoli ; le quali commu- 
1 Demente fogliano valere milk, e cinque¬ 
cento fetidi fvna, t 

■ E fe bene nellT fola di Burneo fe ne ritrO" 
sano maggiori; non fon operò cosi belle . 

Noti t da marauigJiarfi d 1 quello, che di¬ 
ce quello Autore di sì gran prezzo* perche 
gli feudi in quel Paefe vaglilo molto me¬ 
no, che ì B©ilri . 

Per rrfpetto della moltitudine de 1 Mer¬ 
catanti* che ini concorrono ì e perii coni- 
mune vfo di quelle, è co fa certa, a vaia r- 
fale, chele ncvercatantie fi vendono paca¬ 
re ne’luoghi, doue fi ritrovano j Come 3 
1 Zebelltuiìn Mofcouia, &in PoJionia,fi ve- 
dono tre volte più ; che in Vene ria , &t ira 
i Roma. 
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Nella Cina in alcuni Mari di quei Paefi 
fc ne troua tanta copia di Terle; che le ne 
porta no caricare le Naui grandi. 

Gafparo Balbo nel Jjbro del Tuo viaggiò 
delPlndia Orientalecapit.24. dice, chem 
certeIfolette vicine ad Ormai fi pigliano 
le perle, fra Je quali fono miglior quelle del 
Ti fola Bairen, c del Gionfar,per effere grof 
fe,& affai rotonde; douel’akre fono qua¬ 
li tutte torte j tanto Je grande, come le pie 
ciole. 

E fi (oleuano pefeare anco in vn’altro 
luogo, lontano da Ormai da 60. miglia, 
chiamato Mefcato, ma s’c dimeflò, per ef- 
Pcrc iuialctini pelei chiamati Galli, che beo 
canoi pefearori, egli ammazzano. 

Nafcono le perle in quefto modo; Nel 
wefed'Aprile , quando le pioggic cadeno 
dalCielo, alcune Ofiriche, quali hanno 
anouimcnto àguifa delle Cape Sante , ven¬ 
gono fopra l’acqua del Mare; & aprendoli 
riceuono le gocciole della pioggia, poi re¬ 
ferra ndofi calano al fondo deiMare; & alla 
fine del mele di Luglio, e per tuuo il mele 
d’Agollo, fi pefeano, e non prima , perche 
farebbono le Perle , come rn vilchio. 
Laonde quelle Ifolc , che cominciano dal 
capo Coiti e ri, aJlebart'e diChiiao, fino al- 
niòlade Scilan , fi chiamanoJa Pcfcaria 
delle Perle , & auuicitiandofi il tempo, 
quelli dcJi’Ilòle mandano buoniffimi Nora 
tori fott’acqua, per difeoprire , oue ne lìa 
quantità maggiore. 
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E su k coila airincontro piantano vna 
villa di paglia per habitartii, epertenerui 
le loro vettovaglie neltempo di pefcare. Vi 
! pelcano quei tutti che vogliono jpure, che 
! paghino vn tanto di rifpóitone al Rè di por 
tosaJIoj& ad vua Ciuefa dì alcuni Padri di 
San Paolo. Mentre dura il tempo di pelea- 
rei fiatilo in quel Mare tre, è quattro fuHe 
armate, per difenderei pelea tori da' Cor- 
fari * 

Nella Pefcagione fiatino in compagnia 
più Barche $ quali fonafimilialle coltre pe 
eottima però più ptccioje , La mattina fi 
partano molte Barche dalia Villa, e duiidcn 
dofi poi per quei contorni,li fermano in 16 > 
ò iB pa/ìa t^cqua, poi lai! ano calare dalle 
2k re he due, otre funi, douefenokgatcal- 
cunepietrejacciòvadmoalfondo. AH’ho 
ra vnn di quei pefeatori ilringcndofi il nafo 
in rn morto di Corno,# vngendofi gliorec 
chi con vn oglio, che non Ja Ila feutire quel 
^Tuonare, e foni ergine, con vn tacchetto / 
al fiancali cala giù affondo per Ja corda, e 
quanto più pretto può , empie il Tacchetto 
d’O Uriche * E poi crolando la fune,e tira¬ 
to in alto da i compagni, quali le non Iòne 
p re Ili, il su ifciclio neretta morto foto Ptc- 
qua * Dopo quello fendano gii altri à vite- 
da, finche dclPOlìriche empiono la Bar-* 
ca, ritornandoli Ja fera aila loro ViJkje fa¬ 
cendo cjaftuna compagnia il fuométe, e la 
fu a mafia d 1 0 Bri che d 1 ttintaméte da gh al¬ 
tri-. Mon iì toccano j finche la pcfcagiont 
fi $ non 
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non fi a finita ■ AH’hera i compagni tutti fi 
acconciano intorno al nionteioro, per a* 
£rtre FO finche; ikhc faciliti ère viene loro 
fatto, pereileregià morte, c mez£ dibat¬ 
tute* 

Delle (perlopiù f'eparatc, ne fanno qua t- 
tro parti c<i certi criudli di rame fora ti di - 
uè r fa mente. 

Primo, le rkonde fono eSpeme da Por- 

toghe fi , 

E fakr e minori, che chi a mano l'Aia di 
Brugala, reJtano ancora Pepa rate, 

3. Seguono le men tonde chiamata l’Aia 
di Canata * 

4-Reftano lepiùtrifte* e minute , dette 
Àia di Carabaia * 

lidie fatto 5 da alcuni pr attici chiamati 
Chitinj, fono apprezzare- 

Ir i M tr ca ta n tijcho fono eia con corfi , e 
fiannoa fpemndo tota J co fa, k comprano, 
e portano via foco, 

Hò veduto rit renar fi Je perle, non fofo 
in quelle Oiuiche beile, ma in altre piccio 
k,e rozze, chiamate ÌA itoli, pel Marc di 
Cofiantinopoh, jn certi laghi di Polonia,& 
in vnfiume di Boemia; ma non fono così 
belle * 

Vi fono altre Madreperle > chiamate 
Pinne * 

Lunghe tre palmi, e mezo, 

E Jargha rno per denrro > da] mexo ingiù 
rubiconde come Co ralle * 

E dal 
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E dal mete* in su verfafa cima, come 
perla , nella quale , dicono ritrouafi vna 
Perla grolla tieJneruo, douequelfammale 
è vnito con la fna corteccia. Se bene tutta 
la materia, che v’è dentro, non pare altro* 
che vna oliatura djperle^alquantodurmc. 

Quanto alIVfo della Medicina* gfr India 
girare volte fe ne Temono, Mabenefpeflo 
i Mori, come facciamo noi, mettendole nc’* 
medicamenti cordiali. 

Sera pione, & Auicenna dicono. 

Elitre yrile à i tremori, & alle debole? ? e 
del cuore. E metter fi ne 1 colliri j perchia* 
tire la villa ■ 

E per Peccare l’acqua, e l'honudità* che 
{tende a gli occhi. 

II Matnoio nel Cemento fopra il capo 4. 
delubro di Diofcoride, il pelbarto , che 
cita altri Autóri, pone, k Perla calere per 
la fanhà del corpo, e deMa mente, 

Gìonaal mal caduco. 

Et allepjflìonideJtort. 

Et al FJuflo ddfangue. 

E pofto neJFacetoj per alquanto fpatio 
ditempo fi liquefate. 

Delche ut fece e fp cric tu a Cleopatra 
ykima Regina di Egitto , che in vo cornu¬ 
to fuo fatto à Ma re Antonio Trio multato 
Ino amico, mettendo vna perla, che porta- 
ua 5 dì prezzo di molte migliaia di Rudi, io 
yna Ta* za con l'aceto, s’ntencri, e disfece* 
* ia prefenzadi tutti ella Ja bebbe, ò piu to 
tìè Inghiottì» forbendo * 


Omii* 





iSfi Capa LVÌè 
Camillo Leonardo dicejthe cotta «elei— 
Eogioueper leuar 1* quartana. 

E macerata con l’acqua 3 e beuuta loia 
iVkere mortali* 

Hifchiara la villa * 

E conforta il cuore * 

Stagna j] flufìo del ventre * 
fE nelle Febbri peli] lentia li data con 7,u C+ 
taro cha è di molto giouamento - 
E rende callo chi la porta# 

L'vlb delle perle nelle febbri maligne, & 
d'altri medicamenti cordiali approuano i 
fe guaiti Autori* 

Vncherio nella fu a fintate delle febbri 
pf Ritenti lib.** par.i* 

Giorgio Campana Jib.iocap.ji, 

Antonio Ateonur deH’arte Medicinale, 
cap p- j. 

Girolamo Capodittaca nel libro devcm 
cap. £ nel Jib, de leb- cap.j 8* 

DEL BALSAMO. 

Capa LVL 

D ElRalfamoneparta FJircio al libro n. 

e ca p o z 6, a lungo d icen do s ritrouarfi 
jn Giudea - E che i Romani per gli Morti 
di quello Balfame combatterò no afì&i atei> 
bameute cantra gli Hebrei^iquali m eresia¬ 
no ogni siorzo per deluderlo da loro. 

Di quella pianta fe ne troiano tre forti. 
La prima fi chiama Eutherifion,ch , 'è tene 
ia 3 c lottile j & halaphema comedi capelli. 

La 
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Li (feconda detta Tradii, e (cabrate Got¬ 
ta, à co tua fruttifera, e più dclfaltre odori* 
fera. 

La terza è nomata fiumece,piii alta del- 
raltrc, c con la feorz* lifcia, e pulita. 
Di altezza non padano quelle piante due 
gomiti, òcubiti. E fi piantano s còme le 
vignette'colli. E fi potano,e itppanftite 
ne cmi il Baifamo fendevo la corteccia del¬ 
la pianta con deprezza ,dimodoché non 
tocchi)! legno, che a ftr intente fi lecca. 

E quello non fi fa col ferro , ma col vetro, 
con la pietra , c col coltello d'olio . E te in¬ 
tacca tte volte, alte m po Temp re delFEftete. 
E poiché vfeitoiliiquores fi pilotale fi brìi 
Tea eia felina di quelle tre forti. 

La Lagrima fi raccoglie con la lina * ch'è 
il tocco, che liilla dal taglio fatto nella pian 
ta : e fi mene ne 1 Cornetti, c poi in altre 


vate miouo maggior di terra. 

Nel principio, quando è moffo c di bian¬ 
co colore, fi ovile a Foglio groflè e to poidi- 
uenta rofligne, e s’indura, e trafpare. 

La miglior Lagrima, ò Ba llamo è,che fi a 
grado, fonile alquanto roflo,e nel maneg¬ 
giarlo odorato. 

Nel fecondo luogo di bontà è il bianchic¬ 
cio di colore. 

Nel terzo è quei di col or verde, e di fo¬ 
tta nz a trofia, & è il peggiore. 

Nel quarto luogo più cr* itjuoè ihuroj 
perche jnuecchia , tome fa foglio. 

J1 cuihcor fi chiama OpobaUiimcr- 

a.| Il 
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. Il Teme anco è pmiofa cola * e fi chiami 
Carpobalfamo* H difapor poco di/Tìmiie 
dal vino, c di color rofligno, c non lenza 
grafie zza. 

Il peggiore è più leggiero, & c di color 
verdaccio. 

I lramo,& i Sarmentiycioè il legno fi chia 
maXilobaliamo. 

Quefti rami non fono più grofii della 
Mortella » 

Si euoeono per cauarne vn certo fucco 
odorato , che s'adopra ne gli vngutnti. 

II legno migliore dee cfière al Boflo limi¬ 
le, & odorato. Mala corteccia è miglior 
dei legno* e Teme per medicamenti. 

La prona del Saliamo/incero fi riduccà 
tre fègni. 

Primo, che mettendo/! vna goccia nel- 
l'acqua fredda* il fincerofi rifiringe * e cade 
Mei fondo. 

Secondo fparfo fopra le vefti,non vi fi 
macchia veruna 

Terzo coagula, òrifiringe il latte, e que¬ 
lla fi tiene per pmeerta proua ► 

IlprimOjche faccfie veder in Roma que¬ 
lla piantafù VefpefianoImpcratore,&an- 
«o Pompeo Magno portolla nel Tuo trion¬ 
fo. 

Nelle Sacro Scritture fi rafiomiglia al 
Caliamola buona famadcli’buomofapieii- 
te, fecondo I ddio,cioè giu fio c perfetto* per 
molte ragioni. 

pruno* perche i gnifa del Bal/imo egli 
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sa dì buono » cioè edifica > & e alle perfo uè 
grato. Come fi dice nell'Èceiefiafiico . 

Ì cut Ctnwmomum 3 & bdfamum ar*m&ù%*nt 
fidtrtm dtdi. 

Secondo * perche eitiene odor {incero* 
fenza tìiefcolanza di qualche cftrcmo *che 
renda ma la qua liti neil'iAellò odore. 

Come è nell 1 Ambra nera, nelFO Insane] 
Giglio , & in fimili. O ch'efce mai' odore 
da qualche altra parte delPob ietto odori- 
teto * 

Come daiPaiumafc, che genera il Mu feo* 
el Zibettoefeono altri mah odori. Ma neh 
lìailàmo non è tal cola * Cosi è nelPhuomo 
giufio* e perfetta clic tiene la Dmina Sa¬ 
pienza. Come fliIcricte.ut] tip.4. defib. 
tirato. » 

Et quxfì ialfamam miflum fidar mtui . 

Terzo j perche i! Ballarne fri gii odori 
fbaui, che non Ibno con la loro acutezza 
nojofi 3 fi fpande>e fi fìende molto lontano. 
Come fi dice da S. Paolo* Fidtt y iffrd : 
ad 0t#m , dtffamàta tft omnt foco, 

Qna r to i perche Poetar del B aliamo è du¬ 
rabile per tentenaia d’anni. Coine fi vede 
mHe ampolline, che fe ne ritrouano per gii 
fepokhrije nelle guardarobba de 1 P re «ripi¬ 
do ue gli altri odori fub ì co ctfa lane. 

Don de m tritamente fi dk e. 

li* tu (inorili tfiirna tnt in firn 

Quinto ; perche le cofe toccateci Bah* 
faow rdiano odorate j c conieròate dalla 
puuefattione. 


IJ me- 
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Umedefimo fi la conuerfatlone, & I’cf^ 
Tempio, con gli huomini giufti. Come fi 
canta nel Salmo, Cunt fanti* fan8*ftrtt 
Et San Paolo dice, SAnflijicatui tfl yir 
i'fidtLir pn mulurrtn ftiehm. 

Nella deferirrione della pianta delBal/k 
aio , e nella eongiertura diconofcere il vero 
Bai famo dii fa Ilo, t> /o/ìttico, & adulterato. 
Quali tutti i Dotrori Arabieonuengono; 
anzi fecondo ilcoflumc loro dicono ia me- 
dettma cotti, come Serapione,& Auieenna, 
c glialtri i’quatis’accottano e Greci ttcrit- 
tori, come Djofcoride, c Galeno. 

La pianta del Balfamo è piccioIa,ttottiJe, 
& al modo della vite, ò del Melogranato, 
«on le foglie /inaili alla ruta; ma più bian¬ 
chitele, Scèttcmpremai verde. 

Il fuo legno chiamali Xilobalttamo. 

Il fiore, ò il Teme Carpobalfamo. 

Et il liquore Opobalfamo. E che natte* 
nell’I ndia, e nella Giudea appretto l'Egitto. 
E che fia /litico, calcfattiuo, & difeccatiuo 
nel terzo grado. Per hauerlo s'intacca il 
tronco deii’albero,& ancora i rami,e vi s’ap¬ 
pende qualche vaiò per riceuerlo . Nel va¬ 
io quel, che ftidi /opra biancheggia . Et è 
diparte Tortile, e pjù nobile di tutto quel 
che Ita nel mezo . O egli è ficcitiuo. 

Et vn’altro è rotteggiante . Quel,che Ili 
nclfondo è di parte più grotta. 

Segni del vero Balfamottono quelli . 

Primo il color ( coua’è detto) c citrino^ 
rotte?giantc. 

Se- 
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Secondo il faporeacuto,e mordace me 
sanamente, e Cubito penetra dalla lingua 
iJ calore, e l’acutezza fui al eerueIIo,c Io"ri¬ 
balda. 

T erzo il T atto penetrante,e caldo,di mo 
do che non fi può ageuolmente tenere nella 
inano efpofia al Sole. 

Quarto ijpcfo è piu graue della Terme» 
tina doppiamente. 

QtuntoiJ Raffamo mefiò nell’acqua non 
fi disface così rofiojma fi trattiene vn pez¬ 
zo. La doue fi mette iJ fuddetto, ò in ci¬ 
ma, ò -nel fondo, ónci me 70, e poi fi rifofue, 
calando nel fondo ,cquiui aduna pezza di 
tempo imbrutta tutta l’acqua, come foflè 
vna fapOMara;m.iffimc qtiando i] vafoè fia¬ 
to già prirr a vntodi Balfamo. Poi vifi met¬ 
te l'acqua, ò il vino; indi a poche horerefta 
Ja cofa torbida, ma mettendouialquanto 
1 di Balfamo nell’acqua , e mefchiandola con 
qualche cofa non s’intorbidai ma fa meftieri 
Idi tempo lungo. 

Scfiovnto che fia vn panno di tc]a,j>dila* 
nacon Balfamo, egli non fi macchia; mali 
Jeuail Balfamo, imbeuendofi nella carne t * 
|douc s’applica, ò lauandofi lènza reftarui 
(altro ftgno, che l’odore. Così hò io più 
(volte prouato. 

Settimo congela il latte, e poi fe ne fcet>- 
t de, e refi* nel fondo. 

Primo,faifificafi con la trementina,met-, 
tcndoui deutro alquanto del vero Balfa- 

ffiO. 


Sccon- 
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Secondoeoi fucco de’ Limoni,ò di toglie 
di cedro j mettendomi nel gralìò di porco 
ben purga to , cona’vna Pomata. 

Ilche ho vitto io nell’Africa. 

Terzo con Croco Orientale^ pur(come 
hòio vitto)con oglio Nardino , mefcolato 
«ella Trementina. 

Quarto eon aglio di rofa Ciprigna , òdi 
Jentichio. 

Qneito Balfamo d’Egitto ( come dicono 
i lopradetti Autori) dee teneri nella vaia 
d’argento, e di vetro. Perche egli trapafia 
l’altre, e falle ruginc , come il verderame , 
che perciò tutelo tengano nelle vafe dira- 
me,come hò io veduto. 

V'è vn’altroBalfamo delITndia.Dclqual 
£ parla nel quinto volume delle nauigatio- 
jai dell’India nel capo $. dellibro io. 

Anco ne parla il Monardes nel libro 2 de* 
Semplici delFindia Occidentale , dicendo 
efler vn’albero neH’Jndia maggior del Gra¬ 
nato, e che (orge jn alto con piu tronchi , & 
ha le foglie, come l’vrtica. nel d’intorno 
dentate; ma Iifcc, e non inpiante . 

Et è chiamato da gli Indiani Giglio. 
Dalqtai £ caua il Balfamo in due modi» 
Trimo ? intaccando il tronco, & irami* 
d T onde n’e/ce vna gomma ,ò vn liquor vi- 
feoio, che biancheggia 5 ma in poca quanti- 
ti, & è perfettiflimo. Onde volendone c- 
glino farne molto, tritano i ram^Sc il tron* 
co dell’Albero in ifcheggie fottili,mettcn- 
dogli a bollire nell’acqua per tanto (patio » 




T>fì Haìfano. 

che baffi. Poi Inficiandole raffreddar,co n 
vncucchiaronecauanoToglio, fliedilopr 1 
fiàsche dicolor rofl'ardo, che vi tirando al 
nero, & è d’odore acutiflìmo,& è penetran¬ 
te dal palato a! cerueiloin vn momento con 
la fua acutezza, pocomen , cheti Tacqui 
vite. 

Quello Balurr.o portatoli in Italia gii 
da principio fi vcndeaccnto feudi l’oncia 
Hora vale egli poco. E fc ne porta ab« 
bondantemenre da’ Mercanti. 

Le virtù di quello BaHamo li trouano 
dr$t)(in>eetue Ghittc nelle Pandette della 
Medicina. 

Dalquaj luogo il Monardo ha cauato qui 
fi tutte quelle, ch’egli pone ne] fuo trattato 
del BaJtamo. 

Prima-c buono per curar le ferite « 

Per Palma prefo la mattina. 

Lena Tinfìriiiti delia vellica . 

Prouoca alle Donne 1 Jor menflrui. 
Pigliato per bocca, ò riceuutonc* peP 
Culi leua il dolor dello /fornico,c io c6forta. 

Pollo nella pianta della manose coli lam¬ 
bendolo la mattina à digiuno, purifica i» 
fegato. À 

Fi buon color nella faccia, c buon fiato. 
Allarga tipetto. 

Dista j’opiiatjonc. 
h coHl'erua la giouentù. 

Alcune Signore, che non figliauano, nè 
prolificati a no, I hanno vlatoi guilà di Bc- 
% zaar. 
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zaar, per purgar la matrice > & ha JorgiV 

li3lD, 

Ndle doglie cagionate per bum or fred¬ 
do supplicane! di fuoricaldo pervna pez¬ 
zame poi vili mette fopra vna pezza intinta 
nel trcàelimo Malfanno, c leu a ogni dolore, 
F t è ri folti tino nelle inlia m mationi fred¬ 
de jk antiche. 

Conforta il ccrueilo* 

Lena la doglia del capo» 
il confumaogni humor freddo , 

Vaie conti . ila paraMa, vngendone i!ce- 
ìehro, e la noce del collo, e la {pina del 
derfo, 

Ntl medefimo modo aiuta a fcacciar la 
inferni ita de’vermi. 

E vtile centra Toppilatione dello fìoma- 
*o f c della milza; lagnai mollifica a e rende 
molle, 

Lena il dolor dd fianco , di Colico met- 
tendeuilo fopra cou vna mollica di pane 
caldo, i 

Alle cui grati virtù s'aggiunge da gli A* 
rabi, che refifte, s’oppone i* vele ni, & a co- 
fe vdenofe * Età medicature delle vipere, 
e di {carpioni y fe fi bene con latte. 
Apprdfofa egli vfrìr fuori Polla rotte* 
Bianco fEnibrionc, eie fecondine alle 
Donne. 

i vale à molti mali della Matrice* 

Mi iiiaratiiglio grandemente, come gfi 
Autori, clic di quello Udiamo trattano non 

gli 


/ 
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gli attribuifconola virtù tanto conofciutt 
da gli antichi fin’al gtorno d’hoggi, che è di 
conferuar le carni dalla putrefattane. 

Ondequelli antichi,che non abbruceia- 
uanoicorpidegh huomini IUnftri, faccia¬ 
no imbalfamargli, perconferuargli intieri. 
Come fanno hoggidì iRegi,&*j Prencipi 
grandi > mafiìmc hauendo i trafportarfi 
quei corpi in altre parti, cauarone prima le 
interiori, nelle cafle, oue conferuan fi i cor¬ 
pi, ò a Irre Reliquie de’ nofiri Santi Glorio- 
fi * fpefiè volte vi fi ritrouano ampolle ri¬ 
piene di BaKamo; ilqual rimefcolauano c- 
glino anco col Venerando Sangue de* Mar¬ 
tiri jdoue fi vede ch'ere diuenuto, comebu- 
tiro (odo,che al caldo facilmente fi £ f ace # c 
difiolue, e auuicinatoalfuoco , leua fubito 
ad alto il bollore, quando v’èlangue : e non 
fi sface cadendo al ballo , come gli altri li¬ 
quori jnia perla lunghezza del tempo, ef- 
fendoeffalato, cfuenuto,non manda ali’hor 
così acuto odore, come quando èfrefeo. 

Il Balfamo d’Egitto ( come io hò veduto 
più volte ) è di color cidrino, ò giallo, e pal¬ 
lido. 

L’odor, che tiene hi alquanto di quello 
del fpicolo del Nardo, e del Terebinto j ma 
è aflai temperato. 

Quel dell’Imiia oltre, che è rofietto di 
color , e p:ùacuto,e pcnctratiuo, quando è 
frelco; mafe egli inuecchiadiuien acetofo, 
|8c arancio, 6c hi fapor di Zafferano. F fi di 
[naolu feccia nel ioudo,come foglio d’oliuaj 

laqua- 
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hquale c più nera, e più grotta, e pìn Codi» 
Et è buona, per iruermear ledili, corone, & 
ogni alrra cofajperche fecca,è reità rjfplen- 
den?e$ al calilo li liquefa, & al freddo lì lec¬ 
ca , e nclfacqua con longhezza di tempofi 
faponara bianca. Sene fanno corone pre- 
tiofìflime di quella feccia ,e di legno ahrefi 
vecchio, ben poluerizzato ,& aggiuntole 
vn-pocchino di Bczaar, maiiìmc del vero, 
ch’èpìù pretiofo. 

* Et i fopradetti efperimenri ( per cono- 
fccrc il vero Balfamo) io ho prouato, quali 
tutti e-fler veri . 

In oltre del Balfamo dell'India,non fc ne 
dee vfarmoltoper la teftai perche s'infìani* 
ma troppo, & anco il fegato, & allo Aomaco 
nocclafua ventofita, come gli altri graffi { 
che alle voltefa vomirai e. Si chepiutofto 
fi dee applicar nel di fuori, così nelle Tem¬ 
pie, e nella com m ili ura . 

Perle doglie fredde del capo. 

E perle vertigini picciole, cagionate da 
debolezza. 

Per la refolution degli fpiriti. 

E per confortar gli Addolorati. 

E per fortificare il cuore è cofa eccellete^ 

Facendone però fumicò Belluini, Aloe* 
©Sandali. Benché balìa da fe iòjo. E quel¬ 
li, chen’han poco, lopofìànomefcolarelcoii 
xncenlb,& loflorace, e fapotctilbmoodorej 
Ma bifogna temprarlo bene, acciò di eia- 
fcun fi Penti il fuo odor, e non Zìa dall’altro 
ddtutto fpcnto & annullato. 


ELET- 
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pj- Giacinti Orici, tir. ii ^ 
Polititi! loti cu aq^ra voi 
Terra: lìgi fiata’ » 

Dittami- 
Tarme imita?, 

Carli r.a*. 

Ben rub* 
jpìcf nardi. 

]N3ucleojù nucu Indicar. 
Troeifbf-det a m p h óra . 
Grana tintorum. 

Croci* 

Germanie. 

Mirrili* 

Rof rtib- 
Sandatorum rub 
Citrino tu m, 

Albornm. 

Sem. Imi ip eri, 

1U furar E boria* 

Cornu Cerni prap, 

Sem. Otrimujndu 
Sem, Acctofav 


Sem. Bombkis. 
Seni* Poitulac^ 
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Zaffiro rum. 
Smaraldor. 
Margaritar- 
Gran arar* 


^ an. fcrop. ij. 


Serici Crudi* \ 

Sem. Ruta*. 

Ambrje. 

Mufci faop.ij* J 

MiC cu m Cyt. de Acido Curii & fiat EJe- 
dui riunì. 


ALTRO ELETTVARIO 
DI GIACINTO, 

C*hà pw dii mbiU* 
pi.Hyacintor. •y 1 


i^Hyacintor. ^ 

?el, feeudum alio* * 
Smaragdor- 
Zaffiror* 

Topatior* 

Granator* 

Margarita*. notìpforar.J 
Rubitior. 

CoraOor* rub* 

Item albor. 

Cornu Vmcorni- 
Rainr uEburis. dra 

Ugni Aloè- dra: 

Gfliom Cord.Cerai* n*Z 



drag f* 
drag. ij. f* 
n^T 



Cor* 




( 


an.drag-r 


& IÌ.U-J 
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Cortili Ce ri ii^I pr|par-n 
in Acqua rofat. 

Sem -, Acetofàs. 

Sem.'CardiSan&i. 

Sem, Rute Capr. 

Sem. CoriamJor. 

Sandalor, Albor. 
be orimi. 

Radieum Ditarai. 

Tormentillse . 

Angelica-. 

Vincetofllci- 
Bi flotta?. 

Bo’arn’,. On* 

Terrai 

Rofar. Rub, ^ 

Sem, Citri mundi* fcrop, iiij* 

Croci- gr. xir. 

Foliorum auri. fol. n*xxx. 

Ugnimi Cobar 5 quoti ex India afferro** 
drag, ij 

Ambra?. fcrop. f, 

Mufchi. gr, viij- 


art, drag-j, 
fcrop.ij. 


puluementur omnia, Stcumfyr. de Agre- 
dine limonio fa&. cum zuccata fino, fìtz 
EJe&uarium bona forma. 


I i 
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DEL GIACINTO. 


L 'Vfo del Giacinto , approdano Vnttb 
nella Tua Sin rafie al lìb ^.p. i. delle feb¬ 
bri peftìlent* 

GeorpjoCampana aHrb.zo* e c.$t* 

Enea Pio a] ìib.i.delle Febbri* 

Girolamo Capodmacca 1 , nel iibrode ve- 
ncn* al cap. 66. & allibro delle Febbri al ta-* 
P038. 

DEL CORALLO , 

t fuevhtu. C*p* LVlil 

J L Corallo è pietra aflài rolla 5 & c della 
forma del corno del Genio, onero come 
radicefTherba, & non è merauigJiacfferdo 
prima herba nel ma re molle, & poi pelan¬ 
dola 3 ò cogliendola risentendo l'aria fi fa 
dura. 

Se ne mrouano di color roflbjrserOjbia fi¬ 
co, & d'altri co!ori,& hi molta virtù* 
Secondo Atiìcemiaè freddo in primola 
do , clécco ad fecondo è cor,tra al flutto di 
fangue, conforta occhi guardandolo , Se 
tifandolo bene 4 pigliato m poi nere è ton¬ 
erà ad ognj fi uflò, rallegra il cuore, e confor¬ 
tai! fìonwo debile facendofrega alh denti, 
& fendine lì fi d menir bianchi^ l'indùrif¬ 
fe. Eflendouene vn dcccnano di mirabile 
grofézza, ii crede fi a vàie© nel mondo* 

DEI- 
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D E L L A G R A NAT A, 

jm qualità* C\ ip. LJX . 

D iceCoftanrino , clic U Granata e cicl 
gencrcdcl Carbonchio,& è pietra rol- 
fa ofcura rrafparénte j però più ottura d^l 
Carbonchio, & quelle che fonodelcolore 
delia viola fono migliori ; Et per far prona 
della vera (ira nata - 0icc Alberto la per¬ 
fora, che porrà (eco *[u fitta pietra /ì ongi 
tutto il corpo di miele, & le non faràoffeO 
dalie mpfchc, & yefpclàri vera, & lafciau 
h pietra ftib ir® fa ri offe fa. Se è prouaro. 

pori ari a dolio rallegrali cuore, fe accia 
la malinconia, & tri ficaia. Rendegrhti.O'; 
mini grado fi, & benigni fi tioua nel fE rio- 
pia, & anco in Germania è di natura caida^ 
Si. lecca* 

Nel tìudio dc!decto Monfìg. Ardetnanio, 
ve ne è vn decena rio grolla ditìupore, cojv 
ybq di creata danari di Giuda. 

Della pietra della Lumacha * 

C #p& A X ■ 

S I fon©ritrattate quelle pietre a" giorni 
nofìri 3 quali fono piccole bianche coji 
vn fegno nero nclmcz.o,che pare lettera 
Hebraica, fonili, lcquali polle appretto al¬ 
le vene doue batte il pollo nel braccio lì ni¬ 
fi ro leu a no la febbre d'og ni forte , rallegra* 
noia perfoua,^ fanno altri e filtri, fi canati* 
di quella maniera. Si rrtròuapp le 3uma~ 
I * che 



ipS Capo LX1. 

chefaluatichelcquali fono fenz'otfi, òica- 
(o y o i porta , & fe li tende ilcapo in due 
parti, & mirti qu ! l a piena, & è dauerti- 
re,che non fi rirrouano in tutte, & quando 
è più grofla è migliore, & hi più virtù, & 
r/hò fattarefperienza. 

DELLA PIETRA AQjLLtNA 
Chiamata Etiihc . Cap. LXL 

S T chiama pietra Aquilina;perche!\iqui- 
iali porta nel Tuo nido, è bruti a da ve¬ 
dere, fi ritroua de doi coleri berertina , & 
nera, Ja migliore è la nera , tk c piu dura, Ce 
fari lurtraè Orientale, Sz i’ah ra Occiden¬ 
tale, fi conoice perche fuona di dentro ìel 
fcuoterla, quale hi vn altra pietra dentro 
però molle, & tenera , & e chiamata pietra 
pregna. 

Vale centra ogni forte di veleno toccan¬ 
do la carne , & è tale la fua virtù, che non 
Jafcia inghiottire forte alcuna di veleno. 

Fi partorire Jc Donne con gran faciliti 5 
& poco dolore ligata allacofoa della gam¬ 
ba fimrtra. 

Erfe le donne ehefacilmeiìte fi difperdo^ 
no portaranno la detta pietra al braccio fi- 
uirtroligata,Ieconduccà buon porto. 

E ancora la detta pietra merauipliofa 
contra a! male di cuore,& anco al malcadu¬ 
co, fattane polucre, & beuuta con Temenza 
di Peonia, & anco portata aicollo con det¬ 
ta Temenza. 


Fi 
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Fa ritornar il latte alle Donne beuuta 
con vino, ó brodo. 

E cofabuona perii maledicofta, òpot> 
tura beuuta al pcfo diducdramme. 

E contro la febbre d’ogni forte beuuta 
nel brodo per cinque volte. 

La poluerc didétro Tana Je ferite,& ritiene 
il fa ngue. 

Beuuta a digiuno è buona per li vermi, è 
lombrici. 

Quetta polucre beuuta dalle donne dop- 
po il parto fi Durgare mirabilmente. 

E buona aldolor di tetta,& ad altri dolo- 
ritoccando la parte oflfcfa. 

E buona per la vertigine , che caufa offu- 
fcatione di vifta, & dolor di tetta. 

Dicono, che ligata quefta pietra alla ci¬ 
ma d’vn’arbore difrutto fi tenere tutti li 
frutti, & ligata al piede dell’arbore li fi ca¬ 
dere. 

Li virtù della Cavagna Marina ] 
Capo LX 11. 

P Rimieramente è buona a! male delle ra¬ 
ne toccandola parteofFefa. 

Vale contra al mal di madre toccando* 
come fopra. 

E boniflima alli dolori de gli occhi porta¬ 
ta ligata alla gola. 

Ve ne lòno di rofl’c, di oliuaftre, & nere ; 
però le nere fono le migliori pur chefiano 
benluttre. 


I 4 LE 





ioo Capo LX111* 

Le virtù & proprietà del dente di Caualto 
Avarino, Cap . LXtlL 


L I anelli fatti del detto dente corone* 
iofarij,pcz7.etti portandoliinquallìuo 
plia parte del corpo di maniera, cheli toc¬ 
chi la carne. 

Frimaleua il dolore delle morene } òmo- 
roi:e,C< le Tana, ò dentro,ò fuori, che fiauo. 

Sanaqualfiuoglia forte di fiulfo , & anco 
di (anguefacendone poiuerc, de beuuta, ò 
con acqua, ò con vino. 

Ritiene il fanguc di qualfiuoglia parte, b 
per ferite, ò per vene rotte,ò per altra cau- 
fa merauighofamente. 

E buono per gfhumori melanconici, i 
Gemmatici, & rallegra il cuore , U c centra 
pile corrutioui dell’aria, fi crcicer il latte 
ailc Donne, che lattano , & fi altri mirabili 
effetti, come la efpericnza cc’l dimoiti? 
ogni bora • 

Le virtù del Celi don io ,ò (ia pietra delle 
Rondine . Cap. L X l 11 /. 


D Iofcoride dice,dir quefta pietrai ri- 
troua nel ventre delle Rondini^ fe ut 
trouaditre forti,vna nera,vnagialla, &l’al 
ira tirante al rollo, tono que/ic come vna 
lente, deila forma,& ddcolorc però luiìre, 
& belle da vedere . 

Ali:erto Ruffo & altri dicono c/Icr buona 
i molti mali y Prima vale contra ffnlània, 
cantra alle paffioni lunatiche , a II' in. m or 




Della pietra delGa^W. 20 r 

melanconico, & ad altre paffioni, però in 
uoJra in vna pezzadilino, noua , h dicono 
di vitello, & portata lòtto la fella,òalbaco 
finiltro , à chi la porta , lo fa facondo, alle¬ 
gro, animofo, grato, la nera c Ipcrimenta- 
ta contralc febri, e mali humori, & colera, 
& lafciata nell'acqua fre(ca,& polla nell’oc 
chi gli lana da qual fi voglia dolore. 

Si pigliano le Rondini noue nel mefe di 
Agofio dando il Sole nei Leone, & nd ven¬ 
tricolo li r inoliano. 

DELLA PIETRA DEL GALLO . 
Cap. L XV. 

S OJino, Arnoldo,Diofcoride : e molti al¬ 
tri trattanodi quefta pietra , la quale è 
di natura del ChrjftaJlo vn puocookuri, 
benché fij di colore di carne dura, & non ò 
più grolla di quella del Kofpo, & quali fimi 
le, però trafparentc , & ne ho villo di chia¬ 
re, & di figura d’vnafaua,& di mezzo ne¬ 
ro . Si genera nel ventricolo del Gallo Ca¬ 
brato, ouero Capone , però bifogna che fij 
di quattro anni, e più,Se è d’auucrrire, clic 
quando quella pietra è matura ilGanc ; oue 
ro Capone non bene più . 

Quella pietra portata in bocca,fi i’iiuo- 
mo ammolò, & vincitore,& icacwiala lete. 
k x libro d< rut Hnsrtru.fi /iltcìonus y aiti frigi- 

di & ejHicom vony la diicrcta la pcr- 
iooa, che la porta, & gratiofa , tanto a .1 
i 5 huonu- 
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huomini, quanto alle Donne ; & nonlafci* 
venir fete . Si ritroua nelludcttoiludio. 

DELLA CONTRAHERBA 
Radice. Cap. LXPI. 

S I chiama Contraherba in quanto!» In¬ 
diani, & i Turchi fi Temono dVn’hcrb* 
peratoflicare le frezzc , & quella radice è 
contra alla detta herba, & toflico: Quello 
è il rimedio, che vfano gli animali, ^ht ge¬ 
nerano la pietra Beazar,quando lònoina- 
morati mangiano animali velcnofi , come 
Colebre, Scorpioni, Serpi, Rolpi, & limi¬ 
li, & Temendoli foftbgati,& auelenati man¬ 
giano della detta Contraherba; & l’ammai 
za quel Fuoco, & veleno, & ntJJ*jiteflb tem¬ 
po li fa generare la pietra Beazar. 

Detta Contraherba fi porta dalITndie 
dei Perù, & Occidentali, aflomiglia alla ra 
dice delTIride: Si confidano tantoglTndÌ2 
m,& Turchi, che lo tengono pcrrimedio 
marauigliolo, & prelcruatjuo reale. 

E calida in fecondo grado, & aromatica, 
tiene delTacrimonio. Ne tratta Monardes, 
& altri S, agt uolimoderni. 

i. Vale e itra ogni velenodiquaiuuque 
qualità fi lìa,purche non fia corofiuo. 

i. Fa rendere nuefia radiceil veleno pre 
fo,ò qua’tj.que altro humorevejcnofo,ò di 
qual fi voglia mala qualità fi fia,così per vo 
mito,come per l'udore. 

5 - Se yì fono vermi, ò librici ne] corpo li 

frac- 
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(caccia, & arama zza- 

4, Va le córra li malefici^, b fa t lochici- j>, 
facendoli rendere per vomito > ò per fudo- 
re 3 & fe il corpo è daunificato Jo preferua 
moltopiè 3 ma bilògna fia efìòrtizaraje be¬ 
nedetta- 

£■ E contra a fpafimì J & dolori ditatto il 
corpo, che pigliandola fi Jeuono. 

6 . Felicitai! parto alle Donne con poco 
dolore . 

7. E buoni filma con tra la pelle di manìe 
ra 5 che pigliata Tana J'a pellaio, & cBendo (à 
no, có iole odorarla- 6 tenerla in bocca può 
trattare con apertati lenza danno . 

8. E buona per la fiachezza , & debolez¬ 
za delilomaco 3 fortificandolo j Si aumen- 
tandoleilcalore * 

i?,E buona per la renella beiffndoraequa 
nella quale fi] fiata detta radice ininfu* 
fione. 

io, E buona per ia maianconia 3 & feo 
h umore pigliala con pietra Bea zar. 

11- Vale con tra ogni forte di febre mali* 
gft2j terzanaj Se quartana ♦ 

n. Vale con tra ogni forte di fi ufib ? ancor* 
che haueffe perfó quali tutto il vigore - 

13, E buona per far rompere^ buttare 
fuori le pofiemedel fiomaco, 5 ; intcriori! 
parche non babbi fatto Tacca* 

14, Vale ancora tonerà moke altre infir¬ 
miti * Si piglia in poiuere corvino ncirin* 
uerno 3 & nel TE fiate con acqua rofa ? ò bro¬ 
do j & le gc piglia da quattro grani f finoa 

I 6 vinti' 
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vintiquattro , haucndoriguardo alla qua* 
lira , ncccilita , & completane delia per¬ 
ioda . 


DEL M V S C H I O , JgT 


/' * quali!e 9 
CVf. LXVlf. 


ERla curiofità, Se comodità delPope- 



X ra> tni è parfo cola ragioneuole tratta¬ 
re anco deli; odori, cioè del Ivlufchio, del¬ 
l’Ambra ,&de! Zibetto . Imperochc ve¬ 
dendo , che tutte le perfore curiofe , porta 
pei occultare i lettori, & difetti del corpo, 
parte per amoreggiare , & parte per vna 
certa iafcjuapolitw portano al colio, ne’ 
vcAimcnti, nelle borie, nelle corone , & 
mettano nelle viuande fi nub odori. 

Imprima dirò del Mufchio, del quale Ce 
nc ritrovano più fpccie. La prima è diecu- 
lore giaJlicio Tiene appo qutfio il fecondo 
luogo quello f\ porta d’Jndia di color nerc- 
g:àte,il peggiore viene della Regione desi¬ 
ni. Generali vniuerfalmcntc tutto il \ ero 
mUichjoneJJ'ombeJico di vncertoanimaie 
limile al Capriolo, ilquale deue liauer vii lo 
lo corno, & c di corpo aflaigrande, & fero¬ 
ce, quando vi n amorediuétaqua/ì fnrio- 
fo,& in«roi]alègliÌ'ombelico,empiendelii 
d’vn certo fanguc grollo, in modod’vna po 
itema, di tal maniera , che queiìoanimalc 
non può mangiarcele beuere,ma quali 11 «a 


pre 



Z>t! AfufchU, &futqualità, 40 / 
frefi vi trauoJgendo per terra idi modo* 
che fa rompere quella polleefee fuo¬ 
ri quel fiangue mezzo corrotto : i! quale o 
poi perfettivimo mufehio 3 & fi chiama di 
Leuante*& quando li Caciatori pigliano di 
queiti animali li ammazzano, & coi fausti e 
empiono certe vetichette 5 le quali poi 
indU alfe reno, & con il tempo fi fanno di 
bud 7 odore,& fi chiama mti (chiodi Ponete, 
Simeone Scthi 5 Accio il RueJJio, Seram- 
pione, dicor.o,che quelli animali fi ritmila 
no utile Regioni di Tobafco^St de* Sini Pac 
fi,che inficine confinano, & il migliore è di 
Tombafco, poiché quelli animali fi nutri¬ 
rcene del l 4 ardo s & altre herbe odorifere, 

01 tre di ciò Ji huomini di Tumbalco non 
eontrafannotai marchio, nè manco non lo 
ricoglino fe no in tempo fercno 3 il più per¬ 
fetto mu fettine quello che ficaua da quelli 
animali, che hanno duotdenti canini bsan- 
chi lunghi più di vnafparma , che gli eico¬ 
no fuori di bocca. Ilmulchio quando non 
k ma tu ro ha odore horriò ile, & failid iofo r 
& 1 m per ò 1C acciatori, che cerca no le v el¬ 
iche del non maturo, ^attaccano al Paria , 
douc fifa maturo, & odorifero, ma il mi¬ 
gliore è quello, che fi matura nella Ina veifi 
fi chiama di Renante come hy gii 
detto , & fi racoglie da gli huòmini di 
quei paefe sii per li fàflì, & perii Tronchi ; 
Imperoche come Tauimale lènte la porc¬ 
ina matura, fe vi fregando,& ftropiccjjnda 
4 ài ticchi, unto j che Cth rompe 

vcrftfudo 





io6 Cap. LXVÌÌÌ , 

vcrfandofopra quelli il liquore odorato , 
che vi fi ferra dentro. Il quale è miglior di 
tutti per hauer la perfetta maturità 3 j> efièr 
£ato cotto dal Stfc, & preparatodalTaria, 
Ri Tolgono quintili Cacciatori, & rlpongon 
lo in altre veflìche vacue , già fiate d’altri 
animali prefi da loro, & quello h quel mu- 
fchio, che vfano i Rè, & che fi dona à loro 
per cofa prctiofiflìma , e caldo nel fecondo 
grado, & lecco nel terzo. Fortifica il cuo¬ 
re in tutte le fue pafiloni. & parimente tut¬ 
te le altre vifeere del corpo, beuuto, ò ap¬ 
plicato difuori, mondifica le fottili albugi¬ 
ni de gli occhi, & difecca la loro humidità* 
Fortifica ilceruello,& conferifce all'antico 
dolore d i refla, il qu al e p recede dalla flc m- 
ma,fi adopera in molte viuande faeendofe- 
m anco li mofeardmi couie fopra. 

Z> £ L VA M B R A » ET 

fot qualità, 

Cap. LX V 11 h 

V Arie fono le opinioni come fi generi 
l'Ambra odorifera, alcuni tengono, 
che nafta ne] fondo del Marc da i fuoi porri 
come fanno i Ponghi in terra, & pofoia che 
per Tagirar fi del Tonde fi (picchi dal fondo* 
étconducafealle riue, 

Auicena libro fecondo capiti* 

Strapiene nel ijb.de* Semplici eap,i<?£, 

Alni 



DelCjìmb^é^ fut qualità, io? 

Altri dicono efiere i! fpcrmo della Baie 
Ha. Altri dicono > che vn pefee chiamato 
A?, e Ila mangia, & mangiata fu bito lì more; 
& c he i pefcamn, 11 q ua U lono ben e in lì r u t 
fidi qtiéfto vedendolo notare morto (opra 
tacque, io tirano alla riua , & apertogli il 
ventre cattanofAmbra . Altri dicono, che 
ella nafte incerti fonti a modo di Bitume li 
rouam \ f te vcirealleruic del Mare > & la 
buona fi liquefa tome butiro. 

Kitroaanfi di Ambra tre Ipctje. # 

Vna che gialleggia come ii mo(eh io mi¬ 
gliore d i tutte 3 la quale fi porta di Selachi* 
toCitta nelflndia. 

L’altra che biancheggia. 

La terza, la quale è nera, & dipoco vaio 
re, di quella fé ne fanno corone, & perforai 
per fuochi, 

L’Ambra è calida , & lecca , corrobo¬ 
ra neflWorarla il cuore, & jlcerudlo,eon- 
ferifee molto a i vccchi,& freddi di natura, 
& i mperò à quelli tali fi pofi'ono concedere 
ìi guanti ben perfumatieon ella, effendmie- 
ne quantità nel Audio deli' Aurore. 

Conforta le membra in deb dite , & pari¬ 
mente ìneruì, aumenta Ti ntelktto, conte- 
rifee i i malinconici, conforta Io Romaco, 
& apre le oppfiationi della matnce;prouo- 
caimeRrui, mitiga i dolori colici, irrira il 
coito, gioua al mal caduco, à i paralitici, Si 
allo fipafi mo- _ 

| I/Àmbra infoia nel vino, fa eccèlliti a.? 

mente 
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menteinebbriare , fi contrafà faci‘iment6, 
& lì conofce tenendola ni bocca ,t>metten¬ 
dola al fuoco fe li liquefa lenza lafciare al¬ 
cuno eferemento, quella chef; chiama Gri¬ 
fa difficilmente. 

DEL Z 1 B ET T E, ESVE 

qualità • 

i 

Capo LXrilh 

C REDO, che non babbi altro nome 
per tutta Tltalia , che di Zibette,ù 
Algalia, e molto visto da Profumieri ncl- 
Je loro compolìtioni odorifere , generati 
aie’tcfticoJicfterioridicertiGatri iimiJial- 
Ji Foini , perù più groflì, Ji quali ven¬ 
dano per il più di Sona , & fc ne fono 
veduti in Milano poco fa , è quello li¬ 
quore quali Come vno l'udore , che lì 
concrea tri j tellicoJi di quello animale* 
È di natura calido , & hunudo aereo, 
conferjfce alle prefacationi della matrice, 
vngendone Tombelico alle Donne ; onde 
non è merauiglù , fe mirabile dilettano- 
.neclic ne fentono, quando le glicnepor- 
gc nelfatto dei coito , ve ne lono di tre 
fbrti, di bianco , giallo , & nero, quello 
che giai.tggia è il migliore; Contrafalìt 
da i truffatori con fiele di bue antico aloè, 
garofani, mufebio , & acqua rola , ina 

gu itati- 


Ve! Zibetti. ic$ 

guidandoli 5 facilmente fi fcuopre fingati- 
noy coni pollo con mufchio,& ambra ma¬ 
cinati cou odio di bue è cofa di Jtuporc, ne 
portano di Venetia, cheroflèggiaj il quale 
ècompolìo con Zibmone di Candja , & 
£ conalce odorandolo, & di (temprandolo, 

oc! ftudio fopracitato vè ne squamiti. 


IL F I N E. 
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IN MILANO. 


ApprefTo Gio. Battifta Bidelli. 
Con Licenza de' Suptnori, 

M. D C XIX- 
































































